7 





LANNOIL: ‘ll III, II 


Studi Socia 


RiVISTA DI LIBERO ESAME 





ABBONAMENTI: 


Per ventiquattro numeri 
Per dodici numeri 


$ 2 
” 1.25 





(All'estero lo stesso prezzo, equivalente in mone- 
ta degli Stati Uniti a due dollari per 24 numeri ed 


un dollaro e 25 cent. per 12 numeri.) 





SOMMARIO 
La pelle dell'Orso (Luigi Fabbri) 


è Fuori d’attualità (La “rioni 000 


fe ai Comi Pepi (Erricondialatesta.) 
inzione dell'Anarchismo nella lotta so- 


ciale (Luigi Fabbri) 
Eliseo Reclus e la Comune (Giacomo Mesnil) 
Il problema rivoluzionario nel meridionale 
d’Italia (Santiago Barca) 
Pietro Gori a Montevideo (Emilio Frugoni) 
Il determinismo e la questione sociale (Tor- 
quato Gobbi) 
Libri ricevuti in dono 


La pelle dell'Orso 


Una delle più forti preoccupazioni dei pro- 
fughi italiani all’estero 6 il problema del da 
farsi in Italia quando la caduta del fascismo 
ce ne aprirà le porte. Molfi prevedono cosi im- 
minente il lieto evento che non pochi tra essì 
han cominciato a bisticciarsi seriamente, per 
contendersi la successione del potere gli uni, 
per contendersi gli altri il diritto di dare agli 
avvenimenti la direzione che vogliono loro. 0- 
gnuno, s'intende, partito o coalizione di parti- 
ti che esso sia, vuole il potere o pretende sem- 
plicemente di determinare i fatti con la lode- 
vole intenzione di far felice il popolo ‘italiano 
e di assicurargli tutto il benessere e la felici- 
té possibili. 

Nessuno o quasi si domanda che cosa poi in 
realtà voglia il popolo italiano, e se questo sa- 
rà disposto a seguire o dar retta alla piccola 
m'inoranza di gente ch'e, probabilmente, arri- 
verà la sesta giornata da Parigi, New York, 
Montevideo o Melbourne con in tasca i più va- 
rii e contrastanti programmi! Qualeuno ha ae- 
cennato da queste colonne, a dir vero, e qual- 
ch'e altro vi aceenné altrove, a questa turbante 
questione del mutamento che mei lunghi anni 
della schiaviti fascista sarà avvenuto nella men- 
talità e psicologia, e quindi nelle idee e inten- 
zioni, delle masse restate in Italia, specie del- 
la parte attiva e più volitiva che seriverà la 
primissima pagina di storia italiana in nostra 
«assenza. Ma in generale non vi si pensa, né si 
pensa che al ritorno si avrà a che fare con una 
Italia a noi in gran parte sconosciuta: quella 
delle generazioni che quando partimmo dal pae- 
se, era ancor troppo giovane o fanciulla per 
capirne i futuri propositi. 

Da parte mia, mi sono domandato spesso se 
non sì é fatto male a lasciare l’Italia in tan- 
ti, malgrado la forza maggiore che su noi pre- 
meva, perdendo cosî quasi completamente il 
contatto con ambienti ed uomini, amici o nemi- 
sci che fossero. E ricordo, con una punta di 
continuo rimorso, il consiglio di restare che a 
qualcuno di moi dava, fra gli altri, il nostro 
Errico Malatesta, quando lo salutammo per an- 
darcene; invidiando, più tardi, la capacità d’e- 
roismo dei rarissimi che, partiti, ebbero il co- 

raggio di ritornare con la quasi certezza del sa- 
erificio. Ma quello che é fatto é fatto; ed é inu- 
tile disenterne, tanto più che non pochi son 
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quelli che possono accampare ragioni d'ordine 
superiore ed aver scelta la via dell'esilio come la 
realmente migliore. Lasciamo andare! 


Non so se la previsione della imminente ca- 
duta del fascismo sia così sicura come molti 
credono, moltissimi sperano e tutti si vorrebbe. 
Riconosco che questo stato d’animo d’ardente 
aspettativa é una forza morale ed un incitamento 
a lottare. Pure mi sembra un errore anche quel 
continuo vociare in riunioni e giornali che il 
fascismo é bell’e morto, che siamo al principio 
della fine, che il memico non ha più fiato, ece 
come si fa all’estero dall'indomani della ‘‘mar- 
cia su Roma”. A Parigi tre anni fa tutti par- 
lavano, e forse se ne parla tutt’ora, di un no- 
to ex primo ministro italiano che tutte le sere 
prepara le valigie per prendere l’indomani il 
direttissimo per Roma! Mi pare che non si deb- 
ba esagerare né in un senso né nell’altro, per 
non alimentare un pessimismo debilitante od 
un ottimismo troppo roseo riserbante disillu- 
sioni più debilitanti ancora. 


Il fascismo cadrà, certamente. Ed il fatto 
che non riesce mai a trovare un equilibrio un 
po’ stabile ed é costretto a vivere alla giornata, 
disdicendosi di continuo e commettendo errori 
e perpetrando orrori che gli scavano sempre 
più profondo l’abisso sotto i piedi, dimostra che 
il colosso dai piedi d’argilla precipiterà ‘in un 
tempo non troppo lungo. Ma, pur troppo, la 
storia non ha fretta: non ha certo la fretta che 
abbiamo noi. L’imprevisto, che nella storia ha 
la sua parte, può farci trovare domani stesso 
dinanzi ad un fortunato fatto compiuto; ma il 
fatto potrebbe tardare anco assai più di quel 
che pensiamo. Bisogna dunque star sempre 
pronti, come se l'ora sia per seoccare da un 
minuto all’altro, ma non lasciarsi abbagliare 
dalla visione di questa radiosa eventualità fino 
a traseurare il duro e paziente dovere che ci 
imporrebbe una probabilità meno fortunata; sa- 
rebbe anch'esso un modo di tradire l’avvenire. 

Del resto, non é questo il problema più as- 
silante. Noi che stiamo lontano dall’Italia, fin- 
ché stiamo fuori, abbiamo un compito che é 
indipendente dalle previsioni più rosee come da 
quelle più nere. A questo compito può sfug- 
gire, scegliendone volontariamente un altro, 
quello dell’eroismo ‘e del martirio, solo chi ri- 
torna al paese col virile proposito di forzare la 
lentezza della storia, come n’ha dato l’esem- 
pio anche di recente qualche tempra d’uomo su- 
periore, non importa se con esito sfortunato. A- 
gli altri resta il dovere più oscuro e modesto, 
ma imperiosissimo, di continuare senza stan- 
carsi a fare all'estero tutto ciò ch’é possibile 
contro il fascismo, di valorizzare gli esempi d’a- 
zione e di rivolta che ci vengon dall’Italia per- 
ché essi fruttifichino, e di preparare gli animi 
e le forze per gli eventi che maturano e pos- 
sono, domani o un po’ più tardi che sia, asse- 
gnare anche ad essi un posto di efficace com- 
battimento. 


Perché quest’ultimo compito possa essere as- 
solto col maggior rendimento, e per evitare non 
soltanto uno spreco e sbandamento di forze ma 
anche un loro uso confusionario, negativo 0, 
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peggio, dannoso alla causa della libertà italia- 
na, bisogna rendersi ben conto della realtà at- 
tuale e delle sue proiezioni che si spostano man 
mano nell’avvenire dinanzi a noi. In base alla 
realtà, qual’essa é e non quale vorremmo che 
fosse, ogni forza combattente deve studiare 
qual’é il posto che le spetta, la funzione che 
deve esercitare, i risultati che sono di possibi- 
le raggiungimento, per non rovinare immedia- 
tamente "con l'impossibile il possibile di oggi e 
di domani. Colpisce nel bersaglio il tiratore che 
mira nel bersaglio dove sì trova e non più vi- 
cino o più lontano; ché se pure é difficile ve- 
derne il punto preciso, é sempre possibile ap- 
prossimarlo abbastanza perché le probabilità di 
coglierlo siano maggiori. 


A me sembra invece che ciascuna delle varie 
forze rivoluzionarie che lottano contro il fasci- 
smo italiano — sono tutte rivoluzionarie per 
forza, anche quelle che non lo sarebbero di lo- 
ro volontà e per principio — non sì preoccupi 
che «di tirar l’acqua al suo mulino, prescinden- 
do completamente dalle possibilità reali. Alcu- 
ne limitano molto al di sotto di tali possibili- 
ti i propri obiettivi, e saranno castigate dal 
vedersi sorpassate e sommerse dagli avvenimen- 
ti; altre invece, in sensi diversi, si propongo- 
no degli obiettivi così al di sopra da camparli 
addirittura nelle nuvole e dannarsi preventi- 
vamente alla sterilità, per caderne prima o poi 
su di una realtà tanto dura da rompervisi la 
testa e compromettere seriamente il divenire 
degli stessi obbiettivi che si proponevano. 


Per non dilungarmi troppo non sto qui ad 
analizzare l’errore che v’é in coloro che si e- 
sclusivizzano in obbiettivi di cui sono avversario 
(costituzionalismo parlamentare, repubblicani- 
smo rappresentativo popolare o proletario, bol- 
scevismo soviettista, ecc.); mi limito, più mo- 
destamente, a notare ciò che di erroneo v'é in 
qualche atteggiamento, in rapporto alla spera- 
ta rivoluzione italiana, che s’ispira alla mia 
stessa fede anarchica. Trascuro, per le stesse 
‘ragioni di brevità ed anco d’inutilità, l’ipotesi 
meno probabile ma non del tutto impossibile, 
che il fascismo cada non per insorgente forza 
di popolo ma per intrigo opportunista di for- 
ze conservatrici, reazionarie o magari fasciste, 
che ci lascerebbe, almeno noi anarchici, all’in- 
ciren nella stessa disgraziata posizione in cui 
eravamo sotto il fascismo fino al 1926 o sotto 
regimi libertieidi anteriori, come nel 1894 o 


nel 1898. La posizione sarebbe troppo chiara, 
da doverla ora guardare al mieroscopio. Se mai, 
bisognerebbe trattarne a parte. Ma l’ipotesi che 
più c’interessa é la più probabile di un rove- 
sciamento rivoluzionario del regime fascista. 


Non so se vi sia seriamente chi pensi che gli 
anarchici debbano intervenire nella rivoluzione 
per fare l'anarchia, e con tale intento soltan- 
to. Nol credo. Troppe sono le condizioni nega- 
tive avverse all’organizzazione del libero ace- 
cordo senza governo: sia le condizioni oggetti- 
ve dell’Italia, sia la disposizione ancora servile 
delle grandi masse sempre al seguito e alla ri- 
cerca di capi; sia la impreparazione e imma- 
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turità degli stessi anarchici ad associarsi libe- 
ramente con una sufficiente concordia per ri- 
costruire oltre che per distruggere, senza tener 
conto del loro numero non certo abbondantis- 
simo. Gli otto anni «e più di compressione ed 
antieducazione fascista hanno aggravato ancor 
più tali difficoltà. Nel giugno dell’anno scorso 
Errico Malatesta si riferiva evidentemente a 
quest'ultima condizione negativa, in un punto 
d’un suo articolo sul compito attuale degli a- 
narchici, quando chiedeva: “Si può ragionevol- 
mente sperare che il prossimo rivolgimento, in 
un paese ridotto nelle condizioni descritte, sa- 
rà dla rivoluzione sociale in tutto il senso ampio 
e profondo che noi diamo alla parola? non 
sembra che oggi il possibile e l’urgente sia piut- 
tosto la riconquista delle condizioni necessarie 
alla propaganda e all’organizzazione?”’ ($tu- 
di Sockili, n. 7 del 10 agosto 1930). Mi pare 
inutile insistere su ciò. Obiettivamente bisogna 
riconoscere, pure, che una rivoluzione italiana, 
pur augurandoci che si spinga in senso rifor- 
matore e liberatore più in là ch'é possibile, 
vedrebbe limitata enormemente la sua portata 
se qualche altro paese non insorga a sua volta 
(qualche speranza ve n'é, in questo momento), 
ed essa resti cireondata da un mondo comple- 
tamente ostile in cui prevalgano le forze rea- 
zionarie e liberticide di tutti i paesi soggetti 
all'attuale feroce plutocrazia internazionale. 


Ma non facciamo un quadro troppo brutto, 
e prescindiamo da quest’ultima peggiore ipo- 
tesi. Però, ammettendo anche la migliore, per 
quanto la rivoluzione italiana possa andare a- 
vanti, pensare che questa possa essere la rivo- 
luzione sociale, nel senso completo che le dia- 
mo noi anarchici, resterebbe lostesso un volar 
sulle nuvole. Il che non impedisce, avvertiamo- 
lo subito a scanso di equivoci, che gli anar- 
ehici debbono partecipare alla rivoluzione come 
tali e con mezzi anarchici, senza servire ad al- 
cun potere o partito di governo, e senza rinun- 
ciare a imprimere alla rivoluzione tutti que- 
gli sviluppi verso l’anarchia di cui la rivolu- 
zione sia o diventi suscettibile, sia pure limita- 
tamente. Ma la condizione principale per po- 
ter fare ciò é che gli anarchici partecipino con 
tutte le loro forze alla rivoluzione anche se ne 
prevedono risultati troppo scarsi per essi, sfug- 
gendo all’altro errore che non sarebbe meno 
esiziale di appartarsene indifferenti perehé non 
possono sperarne l'anarchia. Aecenno appena 
di volo a tale errore, sintetizzato nel motto ‘‘tut- 
to o nulla”, perché non mi pare temibile fra 
gli anarchici, i quali sono quasi tutti troppo 
appassionatamente rivoluzionari per cadervi 
dentro come in una pania immobilizzatrice. 

Ma v'é un altro errore, in senso opposto, che 
può derivare da un soverchio prevalere della 
brama rivoluzionaria sul senso anarchieo. E’ 
dessa una brama ingannatrice, anche dal sem- 
plice punto di vista rivoluzionario, perehé non 
sacrificherebbe solo le tendenze e gli scopi a- 
narchici, ma la rivoluzione medesima. Alludo 
all'errore, di cui vedo traece e indizi in alcu- 
ne recenti diseussioni di qualche compagno: 
l'errore di voler sorpassare il compito legittimo 
di ogni minoranza rivoluzionaria, — ehe é quel- 
lo di abbattere le tirannidi e gli altri ostacoli 
materiali che impediscono a tutti (maggioran- 
ze e minoranze) l'uso della libertà ed il dirit- 
to di disporre come vogliono di sé e del pro- 
prio avvenire, e insieme di difendere questo 
diritto anche per se stessa contro eventuali 
prepotenze e coercizioni della maggioranza, — 
per assumere a sua volta arbitrarie funzioni di 
potere e di coercizione sulle maggioranze e nif- 
noranze dissenzienti, e costringerle a piegarsi 
ai suoi volevi ed a fare per forza ciò che essa 
minoranza (anarchica?) erede meglio. 

Non discuto l’intenzione originaria, che é 
quella di voler eiò pel bene di tutti, di voler 
limitare al minimo nel tempo e nella misura 
il proprio potere, ece. poiché, per quanto sin- 
cera, é intenzione destinata ad essere frustrata 
e tradita dalla posizione che ha tendenze op- 
poste e sviluppa tendenze liberticide in chiun- 
que assuma un qualsiasi potere. Se si va al 
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potere, sia pure con l’intenzione di starci un 
giorno solo, sorgono per chi ci sta infinite ragio- 
ni per acerescerlo e prolungarlo; e ragioni, si 
badi, che possono apparire serissime in perfetta 
buona fede a chi sì trovi a quel posto. E’ cosa 
vecchia che la storia di tutte le rivoluzioni ha 
dimostrato, e trova abbondante illustrazione in 
tutta la letteratura anarchica; ma quel che sor- 
prende é che non se ne scorga il lato ridicolo: 
dal punto di vista logico che sian proprio de- 
gli anarchici a premeditare una tale stravagan- 
za antianarchica, e dal punto di vista pratico 
che non salti agli oechi la sua impossibilità 
assoluta, data la situazione italiana e il posto 
che vi occupano gli anarchici nel gioco delle 
varie forze. Ché se, per disgraziata e inammis- 
sibile ipotesi, degli anarchici di «cosi curiosa 
specie riuscissero per il concorso di circostanze 
miracolose ad occupare un posto di comando 
un pò notevole, l’esito ne sarebbe certo così 
tragico per gli uomini e per le idee, che la no- 
stra mente rifiuta di soffermarvisi un istante 
di più. Ma forse una simile premeditazione non 
v'é in aleuno; e niuno sospetta che da certe af- 
fermazioni, ancora vaghe e confuse, si possano 
derivare le conseguenze sopra accennate. Per 
ciò non insisto, e mi limito a concludere: at- 
tenti ai mali passi! una volta sul piano ineli- 
nato, non ci sì arresta più che in fondo, sia 
nella teoria che nella pratica. 


Ma allora, mi chiederà qualcuno, a che si 
ridurrebbe l’azione degli anarchici nella rivo- 
luzione italiana? Non si ‘‘ridurrebbe’’ affatto, 
rispondo, perché potrebbe esplicarsi nel modo 
più ampio in tutta l’estensione consentita dal- 
le loro forze materiali nella direzione voluta 
dai loro principii. Cosi fossero essi capaci e riu- 
sceissero a realizzare al completo questo pro- 
gramma in apparenza tanto semplice e limita- 
to, ma che in realtà non é punto semplice ed 
é suscettibile di uno sviluppo senza limiti! Gli 
anarchiei renderebbero con esso alla propria cau- 
sa, alla rivoluzione italiana ed al progresso ge- 
nerale della libertà nel mondo un servizio in- 
comparabile, che darebbe i più grandi risulta- 
ti, i più solidi e duraturi che possano pratica- 
mente scaturire da un apostolato di pensiero 
e «d'azione che ha di mira il bene di tutti e 
pone disinteressatamente il suo seopo al di là 
degli interessi contigenti e del suecesso imme- 
diato della sua ristretta falange di militanti. 

Il programma degli anarchici nella prossima 
rivoluzione italiana é innanzi tutto la vittoria 
di questa contro la tirannide fascista e gli isti- 
tuti che ne furono e sono complici; la difesa in 
seno ad essa, sul terreno pratico, del principio 
di libertà contro i colpi e le insidie del fasci- 
smo sconfitto ma forse non domo del tutto. e 
contro ogni eventuale tirannia nuova che ten- 
tasse sostituirsi ad esso; e, come diceva Mala- 
testa, riconquista delle condizioni necessarie al- 
la propaganda e all'organizzazione. Utilizzazio- 
ne immediata, come conseguenza, di tali condi- 
zioni riconquistate per associarsi e spingere tut- 
te le forze popolari all'associazione libera e al- 
l'esercizio di tutte le autonomie possibili; ag- 
giornamento e coordinazione d’intenti fra com- 
pagni, potenziamento e preparazione propria e 
di tutti gli elementi attivi libertari e proleta- 
ri per una rivoluzione più ampia, che sarà tan- 
to più prossima quanto più sarà stata ener- 
gica, indipendente e lontana da ogni potere sta- 
tale l'azione precedente. 


Questi i propositi immediati tangibili e pos- 
sibili, su eui si può preventivamente esser si- 
curi del consenso dei compagni residenti in T- 
talia, pur essendone lontani e senza contatto 
con essi, finehé pensiamo ad una azione cipen- 
dente dalla volonta degli anarchici, sulla qua- 
le soltanto, per ora. possiamo contare. Quan- 
do poi saremo in Italia, — di eui pel momento 
ignoriamo troppo lo stato reale e che non ci 
possiamo illudere di ‘trovare bell'e pronta a u- 
na ricostruzione radicale come noì la vorrem- 
mo, — vedremo quali altri sviluppi saranno 
possibili, d'accordo coì compagni veechi e nuo- 
vi che la ritroveremo, in rapporto alla somma 

















e concordia delle nostre forze, ed in armonia 
con le disposizioni e tendenze delle masse po- 
polari, che oggi non possiamo prevedere e da 
cui domani non potremo prescindere. 

Fuori di questi limiti, — che sono del resto 
tanto ampi, che sarA già gran fortuna se le 
nostre forze basteranno a riempirli, — a me 
pare che si eorra gran rischio di cadere nel- 
l'accademia e nel nullismo. Non faremmo che 
dare anche noi il poco divertente spettacolo di 
quei fratelli che litigavano sulla spartizione del- 
la pelle dell’orso, prima ancora di uscire a cac- 
cia contro di esso. O, se il paragone sembra im- 
proprio agli anarchici, poiché a dir vero essi non 
han da spartirsi nulla, ché l’intenzione ce n'é 
solo fra i partiti autoritari vogliosi d’andare al 
governo, dirò meglio e più pedestremente che 
faremmo i conti senza l’oste; e non varrebbe 
proprio la pena che ei accapigliassimo per dei 
conti quasi certo sbagliati, che dovremo in ogni 
caso rifare da capo. 

Studiamo, si, con serenità di spirito e coo- 
perazione reciproca i problemi della rivoluzio- 
ne, del movimento e della ricostruzione; ma 
pensiamo che le nostre eventuali soluzioni non 
potrebbero essere che provvisorie, rivedibili poi 
al contatto della vita italiana. Potremmo solo 
proporle, salvo a fare a modo nostro, se ne 
sentiremo il dovere e le nostre forze basteran- 
no. Guardiamoci quindi dalla tentazione di fa- 
re delle nostre soluzioni dei nuovi dogmi, e da 
ogni più piecola intenzione d’imporle come che 
sia agli altri. E non dimentichiamo i compiti 
più importanti che e'incombono all’estero: la 
lotta antifascista, la lotta anarchica dov’é pos- 
sibile in solidarietà coi compagni dei paesi in 
cui ci troviamo, la propaganda delle nostre i- 
dee, l'unione delle nostre forze, la ereazione di 
una atmosfera di fraternità superiore anche 
tra le forze dissenzienti. Miglioriamoci; e pre- 
pariamoci, quelli fra noi che intendono torna- 
re in Italia, a portare fra i nostri fratelli lon- 
tani, non la prosecuzione d’infeconde ire inte- 
stine, ma, col frutto degli studi ed esperienze 
fatte attraverso il mondo, una forte e 
pura volontà di concordia, di lotta e di libe- 
razione. 


LUIGI FABBRI. 











Fuori d' Attualità 


Le difficil condizioni, in cuni prosegue a usci. 
re le presente rivista, le impongono di accentuare 
anche di più quel carattere di inattualità con cui, 
un po’ per volontà degli iniziatori ed un po' per 
forza di circostanze, ‘‘Studi Sociali” sorse orsono 
dieci mesi. Come i lettori vedono da sé, manca 
ormai completamente in queste colonne quel com- 
mento dei fatti del giorno, per lo meno degli av- 
venimenti più importanti, che pure parrebbe indi- 
snensabile in ogni pubblicazione che si rispetti. 

Noi sorgemmo a dir vero con la premeditazio- 
ne di sfuggire più che fosse possibile a tale ob- 
bligo. Per le cose d'attualità ci sono altri perio- 
dici delle nostre medesime idee, che ne trattano 
dovunque e dicono tutti all'incirca i medesimi 
commenti che diremmo noi; avrebbe bastato quin 
di, secondo il nostro parere, dire qualcosa sul fat- 
to più importante della quindicina, e dedicare il 
resto del foglio alla trattazione dei problemi più 
vivi della dottrina e del movimento in rapporto 
alle circostanze sociali in continua mutazione; al- 
la elucidazione di certi periodi storici recenti e 
alla parte rappresentatavi dalla nostra collettivi 
ti militante; al’a correzione di quelli che a noi 
sembrano errori in seno a questa collettività, sia 
come stato d'animo, sia come interpretazione del- 
le idee e dei fatti; alla discussione cortese e se- 
rena con gli avversari e coi medesimi nostri a- 
mici su questioni di teoria e di tattica ancora 
controverse, e cosi via, — senza contare il pro- 
posito di continuare la riesumazione, che comin. 
ciammo altrove, di scritti importanti di autori no- 
stri, oggi introvabili o dimenticati, che possono ef- 
ficacemente contribuire a chiarire e documentare 
anche ora la bontà delle nostre convinzioni. 

Tutto ciò é sempre nei nostri propositi. Ma il 
disastro liberticida argentino, che ci ha cacciati di 
casa e tagliati i viveri, facendo cessare la pub- 
blicazione regolarmente quindicinale della rivista 
e rendendone salutarie e aleatorie le pubblicazio- 
ni — questo numero esce a due mesi di distanza 
dal precedente! -— ha fatto si che il carattere di 
“Studi Sociali” diventi ancor più fuori d'attuali- 
tà, per ciò che riguarda i fatti del giorno, pur re- 
standovi, natnralmente, al completo per quel che 
si riferisce alle idee ed ai problemi da esaminà- 
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re, La distanza di tempo fra un numero e l’altro 
da un lato renderebbe tardivo ogni commento a 
fatti già remoti, e il commento non farebbe che 
ripetere ciò che é stato detto prima in altri pe- 
riodici nostri; e dall’altro lato, la molteplicità dei 
fatti bastarebbe o quasi a riempire le nostre pa- 
gine, e toglierebbe alla rivista il carattere preci- 
puo con cui sorse e la sua principale ragion d'es- 
sere, 

Oggi, per esempio, di quante cose non dovrem- 
mo occuparci, appartenenti alla cronaca di questi 
ultimi due mesi! L’abortita rivoluzione spagnuo- 
la e il sacrificio supremo di alcuni suoi pionieri, 
l'acutizzarsi della reazione argentina e la fuci'a- 
zione a spregio d’ogni principio umano e giuridi- 
co degli anarchici Di Giovanni e Scarf6, i recen- 
ti delitti del fascismo italiano col processo a un 
gruppo d’intellettuali (di cui uno assassinato in 
carcere) di cui si commuove in questo momento 
tutto il mondo civile, l'arresto a Roma dell'anar- 
chico Michele Schirru e la sua probabile immola- 
zione per le sue intenzioni di giustiziere, la fame 
che minaceia tutti i paesi a cominciare dagli Sta- 
ti Uniti che passa per essere il più ricco del mon- 
do, la cacciata di migliaia di lavoratori e profu- 
ghi politici dalla Francia, il minaccioso ulteriore 
avanzar del fascismo in Germania, la fine ridico- 
la delle smargiassate del governo italiano con la 
rinuncia alla parità navale con la Francia, la paa- 
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rosa crisi de.la libertà di recente aggravatasi an- 
che nei paesi che si conservano democratici, com- 
preso quello che attualmente ci ospita, il mistero 
sulla cattura in Sicilia di Paolo Schicchi e due 
altri compagni e sulla sorte fatta loro dagli schia- 
vizzatori d’Italia, ecc, ecc, 

Su quale, di tanti fatti, soffermarsi senza ripe- 
tere il già detto da altri e senza lasciare spropor- 
zionatamente nell'ombra la maggior parte degli 
avvenimenti, altrettanto importanti ed anco di 
più? Meglio rinunciarvi; tanto più che ciascuno 
di noi, che lavoriamo in questa rivista, collaboria- 
mo contemporaneamente in altre pubblicazioni so- 
relle nel Nord-America ed in Europa diffuse fra 
lo stesso pubblico della nostra, e là diciamo più 
presto quel che non diciamo qui con ritardo. I 
lettori, speriamo, se ne contenteranno, conside- 
rando “Studi Sociali” quasi come un complemen- 
to dei periodici che difendono le medesime nostre 
idee sul terreno dell'attualità, specializzandosi il 
nostro nelle questioni e trattazioni cui più sopra 
abbiamo accennato. 

Gli amici e compagni che ci comprendono, che 
approvano l’indirizzo della nostra rivista e riten- 
gono utile alla causa comune il nostro lavoro, sia- 
mo certi che non ci lesineranno il concorso della 
loro solidarietà morale e materiale. 
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Uno storico insigne, il Lecky, disse che spesso 
la leggenda 6 più vera della storia; e cosî dicen- 
do espresse, con forma alquanto paradossale, un pen- 
siero vero e profondo. 

La leggenda é più vera e più interessante della 
storia; poiché, mentre la storia cerca faticosamen- 
te di stabilire dei fatti concreti riguardanti situa- 
zioni, avvenimenti, individui determinati, e riesce 
tanto difficilmente, tra la complessità degli elemen- 
ti sempre incompleti e tra le contraddizioni dei 
testimoni, ad accertare la verità; la leggenda in- 
vece, formatasi inconsciamente ed esprimendo, non 
il fatto, ma il modo come la gente ha visto il fat- 
to, rivela lo stato d'animo di un popolo, il signifi- 
cato intimo di un momento storico. 

E’ avvenuto cosi per il movimento rivoluzionario 
conosciuto con il nome di Comune di Parigi, che 
scoppiò il 18 marzo 1871, e fu soffocato nel sangue 
nel maggio successivo. Ciascuno, prima ancora che 
si avesse alcun dato positivo su di esso, lo inter- 
petr6 secondo i proprii desiderii; e la leggenda che 
ne corse in Europa e nel mondo ebbe più grande 
influenza che non ne avrebbe potuto avere la co- 
noscenza esatta dei fatti. Ed il risultato é questo: 
che il Comune di Parigi é rivendicato da tutti i so- 
cialisti del mondo, mentre in realtà non fu un mo- 
vimento socialista; che esso é rivendicato da tut- 
ti-gli anarchici, mentre non fu un movimento a- 
narchico. 


Nel 1871 gli animi erano perfettamente prepara- 
ti per dare al movimento parigino il significato che 
gli fu dato; e molto probabilmente, se la repressio- 
ne non fosse riuscita a spegnerlo in sul nascere, 
esso sarebbe diventato realmente quello che si cre- 
deva che fosse già fin dal principio. 

La forza reazionaria nata dalla sconfitta della ri- 
voluzione europea del 1848 si era esaurita, e tutti 
sentivano maturo il tempo per una nuova rivolu- 
zione. 

L'impotenza dei principii “liberali” lasciati in re- 
taggio ai posteri dalla rivoluzione francese della 
fine del secolo precedente, era divenuta manifesta; 
e nuove correnti d'idee, nuove aspirazioni agitava- 
no le masse. La ‘“questione sociale’ era diventata 
la grande questione. La nascita ed i! rapido gigan- 
teggiare dell'Internazionale, conseguenza diventata 
causa a sua volta di questa situazione, avevano fat- 
to nascere speranze negli uni, paura negli altri di 
prossimi radicali cambiamenti politici ed economici. 

In questo mentre scoppia la guerra franco-prus- 
siana. Tutto é sospeso; tutti guardano con ansie- 
tà sul campo di battaglia e fan pronostici su quel- 
lo che avverrà dopo la guerra: la sospensione non 
fa che aumentare la tensione degli animi. 

Sconfitto l'esercito francese, datosi prigioniero 
l'imperatore, gli elementi conservatori ‘e reaziona- 
rii accettano la repubblica come unica soluzione 
possibile per il momento, ma con fermo proposito 
o di ristabilire la monarchia appena fosse possibi. 
le, o di fare in modo che la repubblica non differen. 
ziasse in nulla dalla monarchia. ‘Il popolo, stordito 
dal rumoreggiare della guerra, scorato dalle scon- 
fitte e dai tradimenti che continuano con la repub- 
blica come con l'impero, aspetta incerto tra la spe- 
ranza, la paura, il sospetto. 


Il popolo di Parigi vuol combattere contro il ne- 
mico che l'assedia, ma é burlato, tradito, fatto scon- 
figgere in sortite parziali che sembrano, o sono, or- 
ganizzate apposta per essere respinte; é sottoposto 
infine ad una capitolazione vergognosa. 








Gli elettori di provincia nominano un'assemblea 
composta di tutto quello che la Francia feudale e 
militarista contiene di più reazionario; e quest’as- 
semblea, che é stigmatiazata col nome di rurale, ac- 
cetta in fretta le condizioni di pace imposte da 
Bismarck, e si accinge a sottomettere la Francia 
al regime della sciabola e dell’aspersorio. 

La misura é colma. 

Gli elementi rivoluzionarii incominciano ad affia- 
tarsi: gli operai di Parigi, di Lione, di Marsiglia fre- 
mono, un po’ per il profondo malessere economico, 
un pò per il sentimento patriottico offeso dal tra- 
dimento e dall’incapacità dei capi militari e civili, 
un pé per odio alla monarchia di cui si minaccia 
la restaurazione. 


Il governo comprende che per esser sicuro nel- 
la sua opera reazionaria ha bisogno che Parigi 
sia disarmata. La notte dal 17 al 18 marzo, se- 
gretamente, manda i soldati a prender possesso 
dei cannoni che la guardia nazionale possiede dal 
tempo dell'assedio; ma il tentativo é scoperto, é 
ceto l'allarme; i militi della guardia nazionale 
svegliati di soprassalto accorrono per difendere i 
lero cannoni; le donne che li accompagnano si get- 
tano tra i soldati, li pregano, li insultano, li ab- 
bracciano; i soldati alzano i calci in aria e fra- 
ternizzano col popolo.. Due generali, Thomas e 
Lecomte, famosi come massacratori, sono fucilati, 
quasi patto di sangue tra i soldati ribelli ed il 
popolo insorto. 

L'indomani mattina, 18 marzo, tutta Parigi é 
commossa dalla notizia; le autorità scappano... 
l'insurrezione é trionfante. 

Sparsasi in Europa la notizia degli avvenimenti 
di Parigi, come d'istinto, tutti i rivoluzionari, so0- 
cialisti, anarchici, repubblicani che nella repubbli- 
ca vedevano una trasformazione radicale dell’or. 
dinamento sociale, tutti gli amici del progresso 
i cui istinti generosi non erano paralizzati dalla 
fede in dommi religiosi e politici, tutti, da Bakou- 
nin, a Marx, a Garibaldi, dai metodici operai te- 
deschi all’entusiastica gioventù rivoluzionaria ita- 
liana, furono per i parigini, furono per il Comu- 
ne. E tutti i reazionari, tutti i dominatori, i mas- 
sacratori, gli abrutizzatori del popolo furono per 
il governo che, per avere, dopo la fuga da Pari- 
gi, scelta a sua Sede la città di Versailles, fu 
chiamato versagliese. Doloroso il trovare fra que- 
sti ultimi Giuseppe Mazzini, cui l'istinto ieratico 
fece velo all'intelletto ed al cuore. 

Rivoluzionarii e reazionarii ritennero cosa as- 
sodata che la rivoluzione sociale era scoppiata a 
Parigi, e con questa persuasione giudicarono il 
movimento conformemente alle loro tendenze. 


La leggenda fu creata d'un colpo solo, e fu 
grande ventura poiché ebbe un effetto immenso 
di propaganda. In tutti i paesi il movimento so- 
cialista (nel senso largo della parola) se ne av- 
vantaggio, ed in alcuni, come in Italia, quasi ne 
nacque, Tanto grande e tanto benefica fu quell'in- 
fluenza che la leggenda persistette , e persiste an- 
cora, a lato della storia oramai nota. 

«Ma se é bene profittare della leggenda, il che 
significa in fondo profittare delle tendenze popo- 
lari che si concretizzano idealizzando una realtà 
storica, é necessario anche conoscere i fatti reali 
cosî come sono accaduti per poter profittare del- 
le lezioni dell'esperienza. 


II 
I fatti storici anche i più semiplici essendo sem- 
pre il risultato di mille fattori diversi, variamen- 
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te modificati da mille circostanze, non corrispon- 
dono mai esattamente all'ideale di un partito o di 
una scuola, e non possono trovar posto in nes- 
suna classificazione ideologica. Tanto più poi 
qvando si tratta di quei grandi avvenimenti socia- 
li cha tutti i bisogni, tutti gl’interessi, tutti i 
sentimenti, tutte le idee esistenti nel popolo di 
un paese, coscientemente o incoscientemente, con- 
corrono a determinare; di quegli avvenimenti che 
non sono stati voluti, e preparati da un partito e 
provocati dalla sua iniziativa, ma sono nati spon- 
taneamente dalle circostanze e si sono imposti ai 
partiti ed agli uomini d'idee, che han dovuto ac- 
cettarli cosî come si presentavano. 

L'insurrezione del 18 marzo ed il “Comune” 
che ne risultò furono uno di questi avvenimenti. 

Alla vigilia del 18 marzo tutti gli uomini avan- 
zati ed il popolo in generale delle grandi città 
sentivano il bisogno di una rivoluzione, ne ave. 
vano desiderio intenso. 


Ma di che specie di rivoluzione si trattava? Che 
cosa si voleva raggiungere? 

Negli ultimi anni dell'Impero si era in Francia 
molto discussa la questione sociale e si andava 
allargando la coscienza della necessità di una tra- 
sformazione che andasse più a fondo della costi- 
tuzione politica. Tutte le idee e sistemi socialisti 
ci che agitarono gli spiriti nella decade anteriore 
al 1848 e che furono soffocate dalla reazione era- 
no state rimesse in discussione. L’Internazionale 
proclamava il principio che l'emancipazione dei 
lavoratori deve essere opera dei lavoratori stessi, 
ed andava organizzando le masse operaie fuori e 
contro di ogni partito borghese, 


Ma la guerra aveva arrestato tutto questo mo- 
vimento, L’Internazionale di Francia protesté be- 
ne contro la guerra ed affermò la solidarietà dei 
lavoratori francesi con i lavoratori tedeschi co- 
me fecero a loro volta gl’internazionalisti tede. 
schi, ma il pregiudizio patriottico prevalse, e la 
guerra non si potette impedire. Le sconfitte de- 
gli eserciti francesi, la capitolazione di Sedan, do- 
vuta all'incapacità ed alla codardia di Napoleone, 
quella di Metz dovuta al tradimento di Bazaine, 
quella di Parigi sospetta anch’essa di tradimen- 
to, la pace vergognosa dopo le vanterie, offesero 
ed irritarono sempre più il sentimento nazionali- 
sta. Le intenzioni di restaurazione monarchica, 
che chiaramente mostravano il governo e l'assem- 
blea, fecero sf che quasi tutti gli elementi rivolu- 
zionarii credettero che la sola e grande questione 
del momento era salvar la repubblica dal perico- 
lo della restaurazione. 


Il desiderio prevalente fra il popolo di Parigi 
era di costituire un governo veramente repubbli- 
cano... e rifare la guerra alla Germania per 
prendersi la rivincita. Quando ad un tratto, ina- 
spettatamente, in seguito alla fuga del governo 
Gopo il fallito tentativo d’impossessarsi dei cannoni 
che la guardia nazionale era riuscita a salvar dai 
Prusstani, Parigi si trov6 padrona di se stessa e 
nella necessità di provvedere ai suoi destini, e di 
difendersi contro i tentativi di repressione che il 
governo rifugiatosi a Versailles stava per fare. 


Si fece fronte alla situazione secondo che le 
circostanze lo imponevano; ma senza comprende- 
re la necessità di rivoluzionare la società e di 
portare la rivoluzione fuori Parigi, fra i 
contadini, non fosse che come il solo mezzo di 
poter vincere nella lotta materiale. 

V’era certamente chi intendeva sviluppare il 
movimento in rivoluzione sociale, ed il popolo. in 
quello come in tutti i movimenti insurrezionali, e- 
ra animato da un’aspirazione più o meno vaga 
alla giustizia ed al benessere, Ma l’idea dominan- 
te era resistere alla prepotenza del governo, sal- 
var la repubblica, vendicare l'onore francese, 

Si proclamé il Comune libero... in fondo per- 
«né non si aveva moido d'imporre a tutta la Fran- 
cia la volontà di Parigi, ma si nominé subito un 
governo di Parigi, il quale fu un governo come 
tutti gli altri... mon ostante che nei giorni in 


cui Parigi era rimasto senza governo — tra il 18 
marzo ed il 3 aprile — quando si fecero le ele- 
zioni — si era visto che le cose d'interesse pub- 


blico, meglio che per gli ordini di un governo, si 
potevano compiere per opera di tutti quelli che 
se ne interessavano, mediante associazioni e comi- 
tati che non avevano altra forza che quella che 
dava loro il consenso popolare. 


Si tentò di fare la pace col governo a patto che 
fosse garentita l'esistenza della repubblica; ed i 
tentativi fallirono solo per l’ostinazione crimino- 
sa del governo, per l’odio ed il desiderio di ven- 
detta dei generali bonapartisti (pel momento fat- 
tisi repubblicani) contro i Parigini, per la sete di 
sangue e di potere di quel mostro morale, Adolfo 
Thiers, che stava a capo del potere esecutivo. 

Nell’organizzazione delle forze armate, nella di- 
fesa e nell'attacco, si seguirono le vecchie tradi- 
zioni militaristiche. 

Non vi furono, é vero, le paghe scandalose de- 
gli altri governi, ma fu rispettato il principio di 
privilegio e della gerarchia delle paghe, poiché 
queste andavano da sei mila franchi all'anno che 
pigliavano i governanti a trenta soldi al giorno 
che si davano ai soldati. 





Si provvide alla difesa contro i nemici interni 
del Comune con i soliti mezzi polizieschi di per- 
quisizioni domiciliari, arresti, soppressione di gior- 
nali ed altre e peggiori violazioni della libertà. 

Si rispetto rigorosamente la proprietà indivi- 
duale. I ricchi continuarono nel possesso tranquil- 
lo della ricchezza e trovarono modo, anche duran. 
te le strettezze dell'assedio, di gavazzare e di ir- 
ridere alla miseria del popolo non solo, ma anche 
degli stessi combattenti del Comune. Benedetto 
Malon che fu membro del governo (Consiglio) del 
Comune, racconta che quando i Federati (questo 
era il nome che fu dato ai soldati del Comune) 
di ritorno dai combattimenti passavano trafelati | 
ed insanguinati per le strade signorili, i borghesi 
seduti innanzi ai ricchi caffé bevendo e fumando 
li insultavano, chiamandoli trenta-soldi, 

Si dettero i lavori del Comune (la fabbricazio- 
ne dei vestiti pei soldati) in appalto ad intrapren- 
ditori che facevano lavorare per pochi soldi al | 
giorno. | 

Si mandarono i soldati del Comune a far la | 
guardia ai tesori della Banca di Francia, a cui si | 
domandavano dei prestiti con tutte le forme e 
tutte le garanzie usate dai governi borghesi nel- 
le loro transazioni finanziarie. 

‘Di atti a tendenza lontanamente socialista non 
vi fu (se la memoria non falla) che un decreto 
contro il lavoro notturno dei fornai; un decreto 

{restato inapplicato) che dava il diritto agli ope- 
rai riuniti in cooperativa di esercitare per loro 
conto le fabbriche abbandonate dai padroni, sal. 








ve ad indennizzarli al loro ritorno; una proroga 
nel pagamento delle pigioni e dei debiti, qualche 
scarsa distribuzione di viveri agli affamati e la 
restituzione gratuita dei pegni di minimo valore: 
— tutte cose che si possono fare anche (e la più 
parte sono state fatte replicatamente) da un go- 
verno borghese e monarchico, nell'interesse stes- 
so dell'ordine” pubblico e della tranquillità dei 
borghesi. 

\E con questo, dichiarazioni di principii molto 
avanzati, ma restate senza applicazione; manifesti 
eloquenti al popolo francese, ai contadini, ai po- 
poli del mondo intero, che non andavano oltre 
delle parole; ed atti simbolici, come la demolizio- 
ne della colonna Vendome e l’incendio della ghi- 
gliottina, di gran valore morale certamente, ma 
senza portata pratica. 
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«Ecco che cosa fu, in fatto, il Comune di Pa- 
rigi. 

Visti gli uomini che vi presero parte, visto il 
fermeuto anteriore d’idee che la guerra aveva po- 
tuto arrestare ma non distruggere, visto il modo 
come il pubblico europeo interpretava il movimen. 
to, cosa che non poteva restare senza influenza sul 
movimento stesso, v'é da supporre che se il movi- 
mento non fosse stato cosi presto soffocato nel 
sangue, si sarebbe forse trasformato davvero in 
rivoluzione sociale. 

Ma non fu forse il modo come fu condotto il 
movimento, causa principale dell’insuccesso del 
Comune — anche dal punto di vista militare? 

ISe bande armate di Parigini, prima che fosse 
stretto l’assedio, si fossero gettate nella campagna 
a predicare l'espropriazione e ad aiutare gli abitan- 
ti a praticarla, il movimento si sarebbe genera- 
lizzato ed il governo non avrebbe potuto racco- 
gliere le sue forze e lanciarle tutte contro Parigi. 

Se dentro Parigi si fosse espropriata la borghe- 
sia e messo tutto a disposizione del popolo, allora 
tutta la popolazione si sarebbe interessata alla 
rivoluzione e si sarebbe difesa; — mentre risulta 
da quello che han raccontato gli stessi comunardi 

che solo na piccola parte degli abitanti prese 
parte alla lotta, e che negli ultimi giorni i difen- 
sori del Comune non superavano i 10 mila. 

Il Comune fu sconfitto, e fu sconfitto senza a- 
ver fatto quello che si poteva e doveva fare per 
vincere, a causa del principio di autorità che ne 
uccise lo slancio. 

lena 

Non intendiamo far colpa agli uomini, che tut- 
ti dettero prove ammirevoli di disinteresse, di de- 
vozione, di eroismo. 

‘E sarebbe un modo d’ingannare noi stessi il 
dire che fu la colpa dei “capi”. 

I “capi” vi sono finché il popolo li vuole e li 
sopporta, e sono quello che il popolo permette che 
. sieno. 

E' nel popolo stesso che sta il male: é nel po- 
polo che bisogna combattere il culto dell’autori- 
tà, la fede nella necessità e nell’utilità del go- 
verno, Fatto questo, la rivoluzione poteva trion- 
fare, 

Onoriamo i martiri del Comune di Parigi che, 
pur sbagliandosi nella via da seguire, dettero la 
vita per la libertà, 

Ma mettiamoci in grado di far meglio di loro 


ERRICO MALATESTA. 





(Dalla rivista “Il Pensiero” di Roma. — N.* 6 
del 16 marzo 1907.) 
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All'indomani del 1900, e più precisamente nel- 
la primavera del 1902, mentre j'anarchismo ri- 
prendeva con più slancio il suo cammino in Ita- 
lia, dopo la bufera reazionaria iniziatasi nel 1898, 
ritornava dall'America del Sud e veniva a Roma 
il nostro inobliabile amico Pietro Gori. Egli ten- 
ne nella capitale italiana parecchie conferenze cul. 
turali e di propaganda; e fra le altre una, durata 
due sere, in contradditorio coi socialisti, sul te- 
ma "Gli Anarchici sono socialisti?‘ 

Non importa qui né la cronaca della bella se- 
rata né il testo della conferenza, che fu a suo 
tempo pubblicata. Quello che io ricordo, sopratut- 
to, é la discussione che ne seguî, fra Gori e qual- 
che altro compagno da un lato, e Garzia Cassola, 
allora redattore-capo all'“Avanti!”, ed un suo col- 
lega di redazione dal lato opposto. Naturalmen- 
te, poiché tale é la sorte dei contradditorii pub- 
blici, ognuno rest6 del suo parere; ma ci fu u- 
na cosa sulla quale alla fine della lunga discus- 
sione parvero concordare gli oratori delle due 
parti, con l'assenso del pubblico: nel riconoscere 
esplicitamente e reciprocamente non soltanto il 
diritto all'esistenza dei due partiti e movimenti, 
ma il fatto che tanto l’uno che l’altro esplicano 
in seno alla lotta sociale una funzione utile, 
una specie di divisione di lavoro determinata non 
solo dai programmi, ma anche dalla varietà dei 
bisogni e tendenze delle masse lavoratrici ed u- 
mane. 

Questo concetto può essere discutibile se preso 
troppo alla lettera e in senso assoluto; ma cer- 
to v'é in esso molta verità. Piu volte io vi ho 
pensato in seguito, e non di rado mi é avvenuto 
di costatare che la misconoscenza di tale verità, 
sia pure parziale e relativa, contribuiva per la 
sua parte ad inasprire i contrasti fra le varie cor- 

renti socialiste e proletarie: contrasti naturali ed 


inevitabili, ma che, spinti oltre certi limiti dal. 
l'intervento delle passioni e degli interessi par- 
ticolari si traducevano in un gran male per tut- 
ti; e quindi in un vantaggio per le forze conser- 


vatrici e reazionarie, L'errore, che consiste sopra 
tutto nella incomprensione reciproca, nella visio 


ne poco chiara della propria missione e nella pre- 
tesa di poter bastare da soli ed a tutto nella lot- 
ta per la libertà e per il proletariato, non mi 
pare affatto diminuito da trentanni in qua; for- 













La funzione dell’ Anarchismo nella fetta sociale 


coi nostri scopi, ma non a tutte le necessità che 
possono presentarsi, Come non potremmo prati- 
camente risolvere un problema prendendo due vie 
diverse nel medesimo tempo, cosî non potremmo 
pretendere che la nostra attività bastasse a risol. 
vere anche quelle necessità pratiche che sorges- 
sero fuori o contro la nostra specifica funzione o 


in contrasto coi nostri scopi. 
* 


Qual’é realmente la funzione dell’anarchismo 
nella lotta sociale? E’ la funzione di difensore, 
di rivendicatore e costruttore di libertà, di tutte 
le libertà piccole o grandi, per tutti gli uomini 
come per tutti i gruppi sociali, per tutte le in- 
dividualità come per tutte le collettività. L'amar- 
chico vuol vivere libero in una società di liberi. 

Quando gli anarchici \dicono ‘libertà per tut- 
ti”, i filistei della politica piccolo-borghese, che é 
tale anche se si vanta proletaria, insinuano la do- 
manda sofistica ed insidiosa: ‘Come, per tutti? 
anche nel male? anche di opprimere e sfrutttare 
gli altri?” Non perdiamo tempo coi giuochi di 
parole! Far male agli altri, opprimerli e sfruttar- 
li, non é atto od esercizio di libertà, ma il suo 
contrario: é atto d’autorità e violazione di liber- 
tà, che gli anarchici vogliono distruggere, impe- 


tà di tutti; la quale non sarebbe “di tutti’ se e- 
sistessero ancora degli sfruttati, degli oppressi, 
dei violentati. Parlare di libertà degli sfruttato- 
ri, degli oppressori, dei violenti significa storcere 
il senso delle parole: essa non é libertà ma ne- 
gazione di libertà, ed il suo nome é prepotenza 
od arbitrio, privilegio o tirannia. 

L'idea di libertà, per gli anarchici, ha dunque 
innanzi tutto un carattere negativo, poiché non 
potrebbe avere una realizzazione concreta se non 
dopo vinte le forze e distrutte le istituzioni che 
vi si oppongano. Essa, é, perciò, negazione d'ogni 
autorità coercitiva e violenta dell'uomo sull’uo- 
mo; e tende quindi alla rivoluzione contro lo 
Stato per la eliminazione di ogni governo, per la 
distruzione di tutti gli sfruttamenti, i privilegi e 
le prepotenza, Il senso positivo della libertà, nel- 
l'assenza di ogni coercizione dal di fuori, 6 la più 
ampia padronanza dell’individuo su se stesso, lo 
sviluppo integrale dell’uomo nella sodisfazione dei 





se anche si é accresciuto, specialmente da quando 
un nuovo partito, il comunista-bolscevico, ha spin- 
to tale errore fino alle sue conseguenze più mo- 
struose e liberticide. | 


Ma dall'errore suaccennato non sono affatto e- | 
senti gli anarchici, per quanto esso vada a loro 
danno più che di tutti gli altri. Negli anarchici, 
naturalmente, l'errore é più disinteressato, poiché 
essi non si propongono la conquista del potere 
o di vantaggi privilegiati; ma non cessa perciò | 
dall'essere un errore mentale che può spingere a 
gravi errori materiali, a vere e proprie degene- 
razioni autoritarie. Bisogna stare in guardia con- 
tro questa specie id'errori che, nella lotta, si acqui- 
stano per contagio dal nemico o dall'avversario: 
errori che possono bensf conciliarsi coi fini auto- 
ritari, ma che contrastano sotto ogni punto di vi- | 
sta col fine anarchico, lo danneggiano sempre e | 
tendono ad anullarlo, Uno di questi errori men- 
tali, fonte di autoritarismo sul terreno pratico del- 
la lotta, é appunto lla pretesa di possedere la ve- 
rità assoluta e di potere col proprio partito e da 
soli bastare a tutte le necessità contigenti della 
lotta proletaria e risolverne tutti i problemi. 

In realtà una verità assoluta non esiste; e 
non vi sono, per nessun problema sociale, delle | 
soluzioni uniche ed infallibili. Vi sono delle veri. 
tà relative e molteplici soluzioni, fra le quali noi 
dobbiamo scegliere quelle che sono più in rappor- 
to con cié che vogliamo fare, con gli scopi che vo- 
gliamo raggiungere: scopi cui diamo il nome di | 

programma. | 

Ma questo programma limita necessariamente | 
la nostra attività e precostituisce per noi una fun- | 
gione determinata, che corrisponde a determina- 
te necessiti, a quelle che più sono in rapporto 











dire e rendere impossibili per realizzare la liber- 


propri bisogni materiali, intellettuali e spirituali, 
nell'esercizio di tutte le sue facoltà fisiche e mo. 
reli. Come conseguenza e premessa nel medesimo 
tempo, libertà é nell'assenza di ogni governo dal 
di fuori o dall'alto, l’auto-governo di ciascuna 
collettività, basato sulla federazione volontaria 
di tutti gli aggruppamenti e sulla volontaria co- 
operazione di tutte le forze individuali e collet- 
tive, unite per mutuo accordo ed aiuto sulle basi 
della solidarietà umana. 


Da questa concezione della libertà, gli anarchi- 
ci derivano la loro funzione specifica nel movi- 
mento, nella lotta, e nella vita sociale. 

Difesa della libertà in chiunque, individuo, clas- 
se o popolo, essa venga minacciata o violata, sia 
direttamente con la violenza coercitiva, sia indi. 
rettamente col ricatto della fame, sia subdola- 
menta con la menzogna e l’inganno. Difesa del- 
le libertà parziali acquisite e lotta per conqui- 
starne sempre di più, e perché il diritto ne sia 
esteso e assicurato ad un sempre maggior nume. 
ro di individui, a collettività sempre più vaste, 
finché tutta l'umanità non sia libera. Azione ri- 
voluzionaria e ribellione, individuale e collettiva, 
di difesa e di liberazione, contro ogni forma di 
tirannide politica e sociale; e quindi lotta per- 
manente contro il Capitalismo e lo Stato, e par- 
tecipazione a tutti quei movimenti proletari e po- 
l'uno o l'altro, di resistenza, di 

conquista o insurrezionali, rivolti o rivolgibili & 

scopi di emancipazione e di liberazione. Educa- 
zione in se stesso e negli altri, più che é possibi- 
le, del senso di libertà -— esercizio della libertà 
propria e rispetto dell'altrui, — e insieme libe- 
razione delle coscienze nel maggior numero pos- 
| sibile, da tutte le tirannie morali delle supersti- 


polari contro 











zioni religiose, sociali e politiche, per mezzo del. 
l'esempio personale, della propaganda e idell’i- 
struzione. Formazione della coscienza e ‘del ca- 
rattere, in se stessi e nel maggior numero dei 
militanti, per quanto é consentito dalla società 
attuale, in modo che ciascuno faccia i! suo do- 
vere sempre più spontaneamente e senza bisogno 
di coercizioni materiali. Preparazione spirituale 
e materiale della rivoluzione sociale contro l’at- 
tuale tirannide borghese e statale, per parteci- 
parvi in modo da imprimerle senza imposizioni 
forzate l'indirizzo più radicalmente liberatore e 
libertario che sarà possibile. 

Ma io qui non ho l'intenzione di serivera un 
programma né «di tracciare una guida della con. 
dotta, per gli anarchici. In linea generale si può 
dire che ogni parola od atto, ogni attività o mo- 
vimento, piccolo o grande che sia, di libertà, con 
mezzi di libertà e con indirizzo verso la liberta, 
rientra fra i compiti dell’anarchismo o per lo mea- 
no non ne esorbita. E poiché la libertà, nel sen- 
so completo e assoluto della parola, 6 la cima 
radiosa alla quale l’uomo, elevandosi moralmente 
e perfezionando l’opera sua ogni giorno più, va 
sempre niù avvicinandosi ma senza possibilità 
materiale di raggiungerla perfettamente, si può 
dire che la funzione libertaria e liberatrice del- 
l'anarchismo non finirà mai, a meno che non 
s'arresti il progresso umano. 

‘Dunque, difendere la libertà, estenderne le 
conquiste nello spazio ed in profondità, questo 
é il compito precipuo e caratteristico degli anar- 
chici: oggi, nella lotta sociale giorno per gior. 
no; fomani, in seno alla rivoluzione, sia nell’o- 
pera demolitrice che in quella ricostruttrice; sem- 
pre, anche dopo la rivoluzione, qualunque sia la 
séciet& che sorgerà sulle rovine dell’attuale, e 
perfino in una società anarchica come noi oggi 
ce l’auguriamo, ma che, in rapporto al progres- 
so indefinito, non sarà mai anarchica abbastan- 


za. 
* 
n * 

. Tutto cié che 6 autoritario, tutto cié che ha 
carattere di coercizione violenta, tutto cié che 
‘implica forzatamente una qualsiasi impronta 
ad una origine statale, tutto quanto si ri- 
solve in sopraffazione o sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo, non rientra nelle funzioni dell’anar- 
chismo, e l’anarchico non se ne preoccupa che per 
combatterlo dovunque si manifesti. O per lo me- 
no, non se ne dovrebbe preoccupare... 

Invece v’'é tutta una tendenza, che risorge ad 
ogni pié sospinto, ad ogni crisi, ad ogni difficol- 
tà, ad ogni sconfitta, la quale tendenza spinge al- 
cuni elementi a esorbitare dal compito specifico 
anarchico ed a voler impegnare a forza l’'anar- 
chismo per vie che gli sono estranee ed in com- 
piti che sono con Ini in stridente contraddizione. 
Spinti alle spalle da necessità contigenti più for- 
ti, creato dall'ambiente tutto saturo di ingiustizia 
e di autoritarismo, essi han l’aria di dire, e tal- 
volta lo dicono esplicitamente: ‘Bisogna tener con- 


to della realtà! bisogna essere pratici, e non re- 
stare sulle nuvole dei principii astratti..." Di 
fatto poi sono essi i meno “pratici’’ ed i più in- 
concludenti, con l’assumersi compiti cui sono in- 
adatti; e nulla v’'é di più “astratto” e di più cam- 
pato nelle nuvole, della loro pratica consistente 
a lasciarsi deviare dalla propria strada ad ogni 
stonmir di fronda. 

Certamente, bisogna tener conto della realtà dei 


ma, se essa 


fatti e restare con essa a contatto; 
ci é avversa, per combatterla e resisterle, non per 
accettarla o lasciarsi trascinare da essa. Purtrop- 
po, il cozzare con la realtà pu6 mandarci più d'u- 
na volta con la testa rotta; noi ne saremo cioé 
il più delle volte sconfitti. Ma é anche vero che 


se ci piegheremo alla realtà avversa saremo scon- 
fitti doppiamente, Del resto la sorte dei rivolu- 
zionari che non vogliono la rivoluzione per la 
rivoluzione, il successo per il successo, bensi pel 


trionfo di un fine determinato, é sempre quella 
di rompersi la testa, di essere sconfitti, finché non 
avranno raggiunto il loro fine. Se per vincere vol- 
gono le spalle allo scopo, la loro vittoria può ap- 
pagare il loro amor proprio personale o di parti. 
to, e avvantaggiarne la posizione materiale, ma 
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in realtà essa equivale ad una sconfitta; e dal 
punto di vista delle loro idee sarà completamente 
inutile, quando non sia per essere fonte lidi gra- 


vi disastri più o meno prossimi, 


Eppure questa sete del successo, questo culto 
del successo, ottenebra le menti in un modo spa- 
ventoso! Quanta gente, dinanzi alla vittoria ma- 
teriale e politica del fascismo, per esempio, di- 
mentica che cosa esso é e come ha vinto, ed é 
tratta ad ammirarlo, scusarne i delitti e, perfi- 
no se suoi avversari, a desiderarne o farne pro. 
prie le armi turpi con cui quello ha raggiunto il 
successo! E cosi avviene col bolscevismo, la cui 
vittoria politica in Russia fa dimenticare ai suoi 
ammiratori, non escluso qualche anarchico, che 
il bolscevismo ha vinto bensi nelle persone idei 
suoi capi e come partito, ma é stato irreparabil- 
mente sconfitto su tutta la linea dalla propria 
stessa opera come ideale comunista e proletario. 
Non si pu6 negare che i metodi del fascismo e del 
bolscevismo siano adatti a conquistare il potere, 
ma sono inadatti a conquistare la liberta e ser- 
vono al contrario ad ucciderla: esorbitano quindi 
dalla funzione dell’anarchismo e sono con questo 
in stridente contrasto. Se gli anarchici vi si pie- 
gassero, li facessero propri, tradirebbero le pro- 
prie idee e le strozzerebbero con le proprie ma- 
ni. 

Ma, qualcuno obbietta, se le masse non sono ma- 
ture per la completa liberté, se esse stesse vo. 
gliono un potere e se han fiducia in noi, perché 
non profittare della circostanza per fare almeno 
quel pé6 di bene idi cui siamo capaci e costituire 
un potere che sia il meno autoritario possibile? 


Se le masse non anarchiche avessero fiducia 
di noi solo come persone, e solo per questo ci 
mandassero al governo, tale fiducia non varreb- 
be nulla: o per conservarla saremmo costretti a 
fare il contrario di quel che crediamo il bene; o 
facendo questo bene perderemmo le simpatie del- 
le masse ai primi sacrifici cui esse dovessero es- 
sere esposte per realizzarlo. E tutto il bene an-. 
drebbe in fumo! Se avessero fiducia di noi, in 
quanto ci sanno anarchici, o non ci chiederebbero 
di andare al potere, o almeno ci capirebbero e ci 
darebbero ragione quando loro dimostrassimo che 
ciò ci porrebbe per una via, che crediamo catti- 
va e conducente al punto opposto cui vogliamo 
arrivare. Chiunque va al potere, quando c'é, é 
sempre condannato a fare più male che bene; 6 
portato ad accrescere e difendere il proprio po- 
tere, e non a limitarlo. Ciò che può limitare un 
potere, e renderlo meno autoritario, é soltanto 
l'opposizione esercitata dal di fuori, la resisten. 
za dei sudditi; ed in questa opposizione e resi- 
stenza, esercitate restando fuori del potere ed in 
mezzo alle masse, consiste la vera funzione degli 
anarchici, sia oggi che durante e dopo la rivo- 
luzione. 








Se anche un po’ di bene talvolta possa venire 
dall'alto del potere, — il che non si può esclu- 
dere in modo assoluto, benché allora il bene non 
si debba quasi mai al buon volere dei governanti, 
ma quasi sempre alle esigenze fatte valere dai go- 
vernati, e quando il bene sia concesso dai pri- 
mi senza interessamento dei secondi é privo di 


valore e non dura, — se un po’ di bene insom- 
ma possa esservi fatto, i meno adatti a farlo sa- 
rebbero proprio gli anarchici appunto perché 


hanno nel potere, proprio od altrui, meno fiducia 
di tutti. E’ evidente che non si adopra mai bene 
un'arma in cui non si ha fiducia; e che assai più 
adatti a trarne qualcosa son coloro che la fidu- 
cia ce l’hanno, Non sembri dunque un paradosso 
il dire che se degli anarchici, restati interiormen- 
te tali d'idee e di sentimenti, accettassero di an- 
dare al potere, farebbero peggio degli altri. 

V’é anche di ciò una ragione psicologica notevo- 
lissima, Le convinzioni ben formate e radicate, le 
idee che si amano e» sì propagano, le abitudini 
che, si contraggono nella lotta e nel movimento 
per tali idee, l'indirizzo di metodo e di tattica 
che si segue, finiscono col formare nei militanti 
una determinata mentalità, psicologia, attitudine, 
capacità, che sono idonee e lo wdiventan sempre 
più a disimpegnare determinate funzioni, ma che 
ripugnano e sono in contrasto con funzioni diver- 
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se od opposte; rendono cioé i militanti incapaci 
a queste ultime e spesso più nocivi degli altri. 
Fra' gli anarchici si € costatato cié6 più di una 
volta: quando alcuni di essi, nella pretesa d’inca- 
ricarsi di compiti estranei al loro movimento, so- 
no scivolati sul terreno autoritario, han fatto sem- 
pre delle figure ridicole o cagionato danni non 


indifferenti, e mai han raggiunto un obbiettivo 
apprezzabile. 

'Il che é naturale, Gli anarchici, uomini di li- 
bertà, appunto perché tali, sono incapaci a fun- 
zioni di autorità; e se vi diventano... cessano 
di essere anarchici. 

“ 
» DI 

Combattere per distruggere l'autorità e rico- 
struire su basi e con mezzi di libertà: ecco la 
funzione anarchica, siano gli anarchici pochi o 
molti, minoranza o maggioranza. Essi sperano 
nella rivoluzione, e la preparano, sia perché in 
essa vedono una condizione materiale indispensa- 
bile della distruzione del potere, sia perché vi po- 
tranno sviluppare più efficacemente, la propria 
funzione. E d’altra parte la rivoluzione sar4 tan. 
to più radicale e liberatrice, quanto più gli anar- 
chici saranno numerosi in mezzo al popolo e atti- 
vi nella rivoluzione stessa, e quanto più vi avran- 
no saputo esercitare la loro influenza. Peré la ri- 
voluzione sarà quale potrà essere, in rapporto con 
la coscienza raggiunta dalle masse sia prima che 
in mezzo a quella; nessuna coercizione varrà a far 
le fare un passo di pi, anche se, per aberrazione, 
di origine anarchica. 


Ché se gli anarchici non avranno la forza nu- 
merica e morale per esplicare vittoriosamente la 
loro funzione, piuttosto che cercare un successo e- 
steriore e momentaneo per le vie dell'autorità, as- 
sai meglio sarà che abbiano il coraggio di rico- 
noscersi sconfitti, di persuadersi che il giorno del- 
la loro vittoria non é ancor giunto, e riprendano la 
propaganda e la lotta, col pensiero e l'azione, tra 
le file degli oppressi e dei ribelli. La loro azione 
non sarà stata meno un fattore di progresso nel- 
la rivoluzione, e continuerà ad esserlo, dopo la 
sconfitta, anche nel mondo tornato ostile ad essi. 
La vittoria, anco se più tarda a venire, solo se 
perseguita per vie anarchiche sarà la loro vitto- 
la vittoria della libertà. 

LUIGI FABBRI. 


ria: 








Ricordiamo il dovere di aiutare le vittime 
politiche italiane! Ragioni di spazio c’impedi- 
scono di riprodurre appelli, circolari, resoconti. 
ece. che appatono in altri periodiei, diffusi fra 
compagni ancor più della nostra rivista; ma 
ciò é una ragione di più per noi di raccoman- 
dare ai lettori il compimento alacre e solerte 
del sacro impegno della solidarietà, dovuta da 

| tutti ai caduti nella lotta ed alle loro famiglie. 

i Ecco, per norma dei volenterosi, gli indirizzi 

| dei principali comitati di soccorso : 

Comitato Nazionale Anarchico Vittime 


politiche. — Rivolgersi a: JEAN BUCCO, 116, 
rue Chàteau - des - Rentiers, PARIS, 13 (Fran- 


pro 


cia). 


Comitato pro figli dei Carcerati politici d’I- 
talia. — Rivolgersi a: CARLO FRIGERIO, 
Case poste Stand, 128, GINEVRA (Svizzera). 


Comitato Internazionale Libertario d’assi- 
stenza alle vittime politiche. — Rivolgersi a: 
COMITATO INTERNAZIONALE LIBERTA. 
RIO, P. 0. Bor 565, WESTFIELD, N. JER- 


SEY (Stati Uniti). 


Comitato pro vittime politiche dell’Unio- 
ne Sindacale Italiana. — Rivolgersi a: J. 
BARBIERI, 6, rue Renardière, FONTENAY- 
SOUS-BOIS (Seine) (Francia). 
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Eliseo Reclus e la Comune 


Un settimanale borghese che ha in Francia la 
preteza d’informare 11 pubblico su tutte le mani- 
festazioni della vita intellettuale, ha consacrato 
al centenario d’Eliseo Reclus un articoletto dove 
si possono trovare quasi tanti erreri quante s0- 
no le righe, Sono tutti involontari questi errori? 
Si é in diritto di dubitarne quando si legge che 
Eliseo Reclus é stato ingiustamente accusato d’a- 
ver preso parte al movimento della Comune e che 
quest'uomo ‘dolce’ e ‘‘inoffensivo’'’ s’era conten- 
tato di vegliare pacificamente per la sicurezza dei 
tesori della Biblioteca Nazionale in compagnia di 
suo fratello Elia. 

La borghesia sarebbe ben contenta di far crede- 
re che l'illustre scienziato, che appartiene ad una 
famiglia cosi onorevole (uno dei suoi nipoti ha 
scritto la biografia di Thiers!) non s'é mai sepa- 
rato veramente dalla sua classe e che le sue i- 
dee ‘‘utopistiche’’ sono restate nel dominio della 
speculazione teorica. 

La verità é un’altra: le idee e l’azione non fa- 
cevano che una sola cosa in Reclus, che é stato 
rivoluzionario ad oltranza e che non aveva niente 
di tolstoiano; egli l'ha detto e scritto parecchie 
volte. Nel 1871 é stato preso dai Versagliesi, il 
4 aprile, armi alla mano, in una ricognizione che 
facevano i federati dal lato di Chatillon; colle 
mani legate, ha ricevuto le ingiurie e i colpi de- 
gli ufficiali, dei borghesi e delle borghesi di Ver- 
sailles; é stato trascinato di prigione in prigione 
(quattordici prigioni! Lissagaray ne ha pubblica- 
ta l'enumerazione nella sua Storia della Comune) 
e condannato alla deportazione, I borghesi non si 
ingannavano; essi sentivano in lui il nemico im- 
placabile della loro società fondata sullo sfrutta- 
mento dell’operaio e si rendevano conto ch'egli 
lavorava quotidianamente a scalzarne le basi. 

La morte ha impedito a Reclus di scrivere sul. 
1a Comune il libro che era nelle sue intenzioni; 
ma nelle pagine consacrate a questo periodo nel- 
la sua ultima grande opera, L'Homme et la Ter- 
re, egli ha nettamente indicato il suo punto di 
vista comunista-anarchico e rivoluzionario. Qui e- 
gli spiega con precisione che solo una minoranza 
dezli uomini della Comune ‘comprendeva che sa- 
rebbe stato necessario procedere con metodo alla 
distruzione di tutte le istituzioni di Stato e alla 
soppressione di tutti gli ostacoli che impediscono 
il governo spontaneo dei cittadini”. E a proposi. 
to dell’atterramento della Colonna Vendome, seri- 
ve: “il popolo di Parigi voleva effettuarlo proprio 
sotto gli occhi di quelli di cui l’alto pilastro ri. 
cordava le disfatte, Cosa inaudita fino allora, i 
vinti abbatterono con entusiasmo il monumento 
d’antiche vittorie, non per adulare bassamente 
quelli che a loro volta avevano vinto, ma per testi. 
maniare finalmente le loro simpatie fraterne verso 
i fratelli che erano stati condotti contro di loro, 
e i loro sentimenti di esecrazione contro i padro- 
ni ed i re che, da una narte e dall'altra, condu- 
cevano i loro sudditi al massacro. 

“Se anche la Comune non avesse che questo so- 
lo faîto al suo attivo, bisognerebbe metterla mol- 
to in alto nell'evoluzione delle età contempora- 
nee”. Infine Reclus giustifica anche l'esecuzione 
degli ostaggi, risposta ai massacri commessi dai 
Versagliesi. 

Comprendete ora perché la borghesia francese 
ddeiesta Reclus e, non avendo potuto ridurlo al 
silenzio durante la sua vita, si sforza dopo la sua 
morte, di fare il silenzio attorno a lui e, quan. 
do é obbligata a parlarne, tenta di sminuirlo o di 
metterlo in ridicolo? 


GIACOMO MESNIL. 


NOTA DELLA REDAZIONE, — 1 giustissimo 
rilievo del nostro amico Mesnil, che fu degli inti- 
mi di Eliseo Reclus, investe non soltanto il gior- 
uale ietterario della borghesia francese cui allu- 
de, bensi anche non pochi altri, che pure mostra- 
vano simpatia non solo pel lavoro scientifico ma 
eziandio per l'atteggiamento rivoluzionario e li- 
bertario del grande geografo anarchico. Per esem- 
pio, ai Jettori di lingua spagnuola é nota la pre. 
fazione del letterato repubblicano, da poco defun- 
to, Vicente Blasco Ibaîiez alla ‘‘Novisima Geo- 
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grafia Universal’ di Onesimo ed Eliseo Reclus 
(sei volumi della Editorial Espafiola Americana 
di Madrid, 1906). Ebbene, a pag. 15 del primo 
volume, l’Ibafiez riferisce la leggenda, chissà da 
dove presa, che Eliseo Reclus, quando fu arresta- 
to col suo distaccamento di comunardi dalle trup- 
pe di Versaglia a Chatillon ‘marciava coi suoi 
compagni per solidarietà, ma teneva il fucile sca- 
rico, disposto a morire piuttosto che sparare un 
sol colpo”. 


Si tratta d’ una ieggenda puerile, del tutto con- 
traria alla verità. Eliseo Reclus fu un combat- 
tente della Comune, disposto a difenderla con le 
armi.... niente affatto scariche. Il distaccamen- 
te di ricognizione con cui fu arrestato non ave- 
va avuto occasione di combattere, questo é vero: 
ciò risultò in processo; ma quando un giudice do- 
nando a Reclus che cosa avrebbe fatto se ci fos- 
se stato conflitto, egli rispose tranquillamente che 
avrebbe sparato come tutti gli altri. Né si ca- 
pisce perché avrebbe dovuto fare diversamente! 





li problema rivoluzionario 
nel Meridionale d'‘ Italia 


Con questo mio articolo non pretendo d’inizia- 
re una discussione nuova. Altri più capaci di 
me, ne han parlato già in riviste e periodici no. 
stri, in passato. Pure mio desiderio sarebbe di 
richiamare di nuovo l'uttenzione dei compagni su 
questo problema della rivoluzione ne! Meri:diona- 
le d’Italia, che da parecchio tempio in qua vedo 
trascurato. 


Trascurare questo problema mi pare un erro- 
re, perché esso non é cosî particolare come può 
sembrare a prima vista, ma é al contrario uno 
di quei problemi generali che più strettamente 
sono legati alle sorti dell'a prossima rivoluzione 
italiana. Sarei davvero felicissimo che queste mie 
brevi osservazioni possano spronare altri a stu- 
diars l'argomento ed esporre le proprie ide: in 
proposito. 

Io non diré molto: mi limiteré ad emettere 


qualche mia opinione ed a fare qualche doman- 
da. 


L'aspetto più interessante di questo problema, 
se non l’unico, é certo quelo agricolo. In Sicilia, 
al esempio, salvo qualche miniera di zolfo e, se 
la memoria non mi tradisce, due altre d’argento, 
ma di rendimento scarsissimo, tanto che una cre- 
do sia inattiva, tutto il resto é ruralismo. 

La nostra propaganda in quell'isola é stata sem- 
pre molto deficiente. Gli anarchici, salvo qualche 
eccezione, hanno svo'to un pò d'attività solo nei 
grandi centri e de] rimanente hanno lasciato in 
balfa dei preti il popolo siciliano. I contadini in 
Sicilia lavorano ancora da 10 a 12' ore al giorno, 
I pregiudizi religiosi vi prevalgono sull’educazio. 
ne scientifica e rivoluzionaria, e legano uomini e 
donne all’ignoranza e alla superstizione. L'idea 
nostra é generalmente sconosciuta, meno che in 
qualche città; e numerosi sono i paesi e i villag- 
gi dove non é penetrato mai né un periodico né 
un opuscolo anarchico, Ei in più gli avversari 
interessati parlano ed han parlato sempre di noi 
in modo da farci apparire come volgari malfat- 
tori, influendo molto con ciò a determinare fra i 
contadini una certa antipatia a nostro riguardo. 

Ricordo ancora che, trovandomi in Sicilia nel 
1920-21, ebbi occasione di vedere in un cinema- 
tografo ilo svolgersi di una pellicola, in cui si 
facevan vedere degli anarchici, riuniti ed intenti 
ad estrarre a sorte il nome di chi doveva poi lan- 
ciare la bomba per ammazzare non ricordo più 
quale grosso personaggio! 


In Sicilia esiste ancora il latifondismo, su cosf 
vasta scala da essere il fattore principale della 
miseria economica e morale dei lavoratori. La 
chiesa é il braccio destro dei latifondisti, e sa- 
rg un ostacolo non lieve da abbattere, perché 
quel laborioso popolo possa emanciparsi. Orbene, 
guardando oggi da vicino la situazione economi. 
ca e spirituale delle masse rurali siciliane, tenen- 
do conto dela loro psicologia, dei suoi desideri 
e molti pregiudizi, come affrontare nei loro ri- 
guardi il problema del lavoro, della produzione 
e ripartizione dei prodotti, durante il periodo ri- 
voluzionario? che faranno gli anarchici, se do- 
mani si avverasse una rivoluzione, tra quelle mas- 
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se abbrutite moralmente e materialmente? 

In Sicilia, come in altre parti, accanto al lati- 
fondo, esiste anche la piccola proprietà: dei pic. 
coli proprietari, che a forza di duri stenti e sa- 
erifici sono riusciti ad acquistare un pezzo di 
terra, e ad essa dedicano tutte le loro forze e 
risorse, e sentono per quella loro piccola proprie- 
tà un amore egoista ed intenso. Come si compor- 
teranno gii anarchici verso questi piccoli proprie- 
tarii? 


Io ho dovuto varia volte far degli sforzi so- 
vrumani per far capire ad alcuni nostri compa 
gni — i quali sostenevano, in certe discussioni, che 
bisogna espropriare anche quei contadini piccoli 
proprietari per mettere tutto in comune, — co- 
me una tale attitudine sarebbe una incongruenza 
autoritaria ed antianarchica; e che noi in tal 
modo, invece di cattivarci la simpatia dei conta- 
dini, li induciamo a porsi contro di noi nel modo 
più aspro. Secondo me, il mezzo migliore sareb- 
be di lasciare in pace quei piccoli propietari in 
omaggio a la libertà; e mostrare ad essi, col no- 
stro esempio e di coloro che sono d’accordo con 
noi, la superiorità del lavoro in comune su quel- 
lo individuale, 


Non sarà cosi invece coi contadini che lavo- 
rano a giornata pei iatifondisti, oppure a mezza- 
dria. Nei braccianti e mezzadri, specialmente nei 
primi, l’amore alla proprietà é meno profondo; 
il fatto che i braccianti già Navorano insieme e la 
loro profonda avversione verso i latifondisti so- 
no due fenomeni che possono molto aiutarci a 
far loro comprendere i vantaggi del lavoro in co- 
mune. Anche ciò, s'intende, va ottenuto con la 
persuasione e non con l'obbligazione forzata; e 
se ci saranno dei mezzadri o braccianti che vor- 
ranno coltivare per loro conto la terra espropria- 
ta in piccoli appezzamenti, dovranno esser liberi 
di farlo, con diritto agli strumenti di lavoro e 
materie prime iniziali per fare a modo lo- 
ro ed esperimentare il sistema individuale. L'im- 
portante é di persuadere i lavoratori della terra 
alla espropriazione dele terre dei grandi proprie. 
tari, per trasformare queste in proprietà comu- 
ni agricole dove i contadini la preferiranno, e la- 
sciare (ripeto) in pace gli altri, se non vogliamo 
farcene dei nemici. 


Quando i lavoratori della terra abbiano pro- 
ceduto alla espropriazione, e nessuno di essi sia 
disposto a lavorare per gji altri come salariato, 
e nessuno trovi personale disposto ad andare a 
lavorare per lui, i pericoli che si temono dalla 
piccola proprietà saranno scongiurati. Proprietà 
comune e piccola proprietà individuale potranno 
coesistere l'una accanto all'altra; e col tempo li- 
beramente si generalizzerà il sistema che avrà 


dato migliore prova e pit risponderà ai bisogni 
di ciascuno e di tutti. 


Certamente, per potersi fare un concetto esat- 
to dei p'ccoli proprietari del Meridionale d’Italia, 
e necessario averli conosciuti intimamente. Biso- 
gna vedere con quale amore essi curano il oro 
campicello. In Sicilia, specialmente nelle provin. 
cie di Palermo, Catania e Messina, in cui sono in 
maggior numero, chi potesse vedere i veri la- 
vori d’arte che essi eseguiscono nelle loro picco- 
le terre, rimarrebbe meravigliato. Voi trovate l& 
le coltivazioni più svariate, cereali e vigneti, frut- 
ta, legumi e fiori d'ogni genere e d'ogni colore: 
sono i miracoli dell'amore che cerca nella” bellez- 
za la sua sodisfazione. 


Per tutto cié chiedere ai piccoli proprietari a- 
gricoli di abbandonare il loro campicello sareb- 
be come chiedere la loro vita. Noi non potremo 
strappare la terra per forza, per dichiararla pro- 
mrietà comune, ove essa é ripartita in piccole 
proprietà che i possessori coltivano con le loro 
braccia, Bisogneri guardarsi dal cadere nel o stes- 
so errore del comunismo russo, il quale, dopo a- 
ver promesso la terra al contadini, e che i con- 
tadini se ne furono appropriati, non seppe orga- 
nizzare gli scambi con essi e ricorse alle requisi- 
zioni forzate per mezzo dell'esercito rosso, di ga- 
lere e di fucilazioni. 


SANTIAGO BARCA. 








Pietro Gori a Montevideo 


CR Re co Qui, nel "Centro Internacional“ 
trovavamo sempre aperto il locale, dove si riu- 
nivano gli uomini pensanti della massa proleta- 
ria della Repubblica dell'Uruguay. Si sentiva pal- 
pitare nel profondo dello spirito una inquietudine, 
un’ansia di miglioramento. 

Qui si ripercuotevano tutti i colpi che ricade- 
vano sulla vita delle moltitudini sfruttate, tutti 
i dolori dei lavoratori; qui venivano a formular- 
si le grandi proteste collettive; qui si adunava- 
no nei giorni dei grandi scioperi generali le mas- 
se laboriose, le categorie operaie in conflitto coi 
padroni del capitale; qui si ebbero assemblee tu. 
multuose nelle quali gli operai difendevano l’af- 
fermazione della propria personalità, il riconosci- 
mento dei loro diritti, 

Avemmo peré qui anche i propagandisti di no- 
bile spirito, di alta mentalità, di molteplici cogni. 
zioni, di vasta erudizione, che ponevano tutto ci6 
al servizio del loro ideale ed a beneficio dell’ele- 
vazione intellettuale e spirituale del popolo lavo- 
ratore. Qui han parlato oratori come Pietro Go- 
ri, la figura del quale vive certamente ancora 
come una gran luce nella memoria di quanti lo 
han conosciuto, perché egli fu l’oratore più ma- 
gnifico che abbiamo mai ascoltato. Dalle sue lab- 
bra sgorgava un interminable torrente di parole, 
nell’armonia indicibile che aveva la virtù di a- 
nimare tutto ci6 che toccava come se fosse al con- 
tatto d'una bacchetta magica. 


La parola di Pietro Gori faceva sfilare davan- 
ti agli occhi dell'uditorio i quadri più stupendi 
della vita e della natura, con una precisione, con 
una tecnica verbale, con una forza d’esecuzione, 
con una potenza di evocazione giammai raggiunte. 


Ed insieme il concetto, chiaro, preciso, convin- 
cente; l’idea accompagnata sempre dalla musica. 
lità della parola, i'idea inecrostata come un dia- 
mante nel gioiello della dizione, la idea illumi- 
nante sempre il discorso, guidandolo, reggendolo, 
impulsandolo, facendolo svolgere come se lo spi- 
rito di quell'uomo si trasformasse in una lama lu- 
cente e divina, come se fosse lo spirito di un de. 
miurgo, di un essere onnipotente, capace di rea- 
lizzare con la parola ciò che tutte le menti sta- 
van sognando e tutti i cuori sentivano senza po- 
terlo esprimere. 

In certi momenti, egli si trasformava nell’in- 
terprete stupendo di coloro che l’ascoltavano, e 
questa era la maggior virti della sua eloquenza, 
che d'altra parte si rafforzava nell'anima dell'u. 
ditorio con la sicurezza’ morale che l'uomo che 
cosi parlava era un uomo sincero. 

Io non ero sem'pre d'accordo con le sue idee; 
poteva non accettarsi la parte fondamentale del- 
la sua dottrina, potevasi dissentire da alcune sue 
affermazioni, si poteva mon essere anarchico 
com’egli lo era, non intendere l’anarchismo 
com'’egli lo intendeva, potevano prendersi posizio- 
ni diverse dalla sua nella lotta dei diseredati con- 
tro i possidenti, potevasi non condividere i suoi 
modi di pensare ed anche, se si vuole, i suoi mo- 
di di sentire; ma non si poteva fare a meno di 
riconoscere che quell'uomo era una sincerità che 
parlava, una coscienza che si espandeva in parole 
e che poneva sempre tutti gli atti della vita in 
perfetta consonanza con le sue dichiarazioni. 

E d’altra parte, come negare, qualunque fosse- 
ro le discrepanze di pensiero che potessero sor- 
gere tra quell’oratore e ll’uditorio, come negare 
che l’'eloquenza idelle sue affermazioni era in real. 
tà tanto seducente, che finiva col convincere an- 
che quelli che non eran d’accordo coi fondamen- 
ti della sua teoria? La sua logica era, come vol- 
garmente si dice, tanto perfetta che non faceva 
una grinza. Aveva una maestria tale per svolge- 
re un argomento, rafforzarlo, dargli efficacia, che 
nella polemica diventava veramente formidabile, 
Però, ancor più che nella polemica, dove io lo 
ammirava straordinariamente e Gori é stato sen- 
za dubbio maestro, era nell’esposizione tranquil. 
la, in cui l'artista poteva spiegare tutte le grazie 
della sua arte, tutte le virtù della sua maestria 
incomparabile. 

Quindi, nella dissertazione serena, che parte. 
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cipava nel tempo stesso delia bellezza espositiva 
d'una lezione accademica e del calore vibrante 
d'una seminagione d’idee, Gori giganteggiava; sor- 
geva in lui l'oratore completo, padrone di tutti i 
segreti, di tutti i prestigi e di tutti i doni della 
parola trasfonmata in un limpido torrente, che fi- 
nisce col vincere ogni ostacolo, ogni dubbio, ogni 
vacillazione. 

Come artista, non c’era che da ammirarlo; co- 
me uomo, non si poteva non sentire per lui una 
stima profonda. Tutta la sua vita fu consacrata 
alla predicazione del suo ideale; e possiamo an- 
che affermare che fu un martire della sua predi- 
cazione, perché tutti sappiamo ch'egli mori di tu- 
bercolosi a causa di tanti e penosi sforzi in quel. 
ia semina costante di idee ed ideali nello spirito 
delle moltitudini, alla quale si dedic6 elevando 
sempre più il suo estro, la torcia della sua paro- 
la luminosa, che era una coscienza trasformata 
in musicalità, in pensiero ed in emozione. 

Pietro Gori mori fedele alla sua legge; fu u- 
na vittima del proprio lavoro, questo lavoro di 
costante trituramento della gleba dello spirito del- 
ie moltitudini oppresse, Morî, esaurito dallo sfor- 
zo che realizz6 a beneficio degli altri. Ben meri- 


t6 egli, pertanto, dell’affetto da cui fu circondato 
al temipo suo, e ben merita che tutti noi lo ri- 


cordiamo costantemente come un alto esemplare di 
quegli uomini che seppero far onore agli ideali 
che sostenevano ponendo sempre d'accordo gli at- 
ti della loro vita con le affermazioni «della loro pa- 
rola, — veri modelli di sincerità, di costanza e 
di onestà spirituale. 

EMILIO FRUGONI. 


(Estratto e tradotto col consenso dell’Autore 
da una conferenza ancora inedita, tenuta dal dott. 
Emilio Frugoni la sera del 22 settembre 1928, 
in occasione della chiusura temporanea del ‘‘Cen- 
tro Internacional’ nei locali di questo, in Monte- 
video.) 





II Determinismo e la 
Questione Sociale 





(Continuazione; vedi numeri precedenti.) 


Studiando le scienze naturali Kropotkin arrivé 
alla conclusione che il mutuo appoggio é un im. 
portantissimo fattore dell'evoluzione sia fra gli 
animali che fra le società umane. 

‘Possiamo inoltre ammettere — scrive Kropot- 
kin — che, a misura che il mutuo appoggio si 
cambia in un costume stabilito della società u- 
mana e si esercita, per cosî dire istintivamente, 
la sua pratica conduce allo sviluppo del senti. 
mento della giustizia, inevitabilmente accompa- 
gnato dal sentimento dell'uguaglianza.” 

Mutuo appoggio, Giustizia, Moralità: tali so- 
no le tappe successive che osserviamo nello stu- 
diare il mondo animale e l'uomo. Cosf costituisco- 
no una ‘necessità organica” che porta la propria 
giustificazione in se stessa e che vediamo confer- 
mata in tutto il regno animale cominciando dal. 
le classi inferiori in forma di colonie e di orga- 
nismi primitivi per elevarsi alle società umane 
più progredite. Noi ci troviamo dunque davanti a 
una “legge universale della evoluzione organica. 
I sentimenti di Mutuo appoggio, di Giustizia e 
di Moralità sono profondamente radicati nell'uo- 
mo con tutta la forza degli istinti. , 

Stabilito che l'uomo obbedisce alla “legge uni- 
versale dell'evoluzione organica del mutuo ap- 
poggio” Kropotkin vede che mella presente socie- 
ti questa legge é contrastata dall'attuale organiz- 
zazione sociale, basata su leggi arbitrarie, sullo 
Stato, sulla proprietà privata, sul monopolio del- 
l'istruzione e dell'educazione, ecu Però, malgra- 
dc tutto, la legge del mutuo appoggio s'impone 
ovunque e “una tendenza comunista si manifesta 
di più in più nella società: i pedaggi spariscono 
e i ponti diventano liberi, le barriere cadono € 
la strada diventa libera, Lo stesso spirito anima 
mille altre istituzioni: musei, biblioteche, scuole 
gratuite, parchi, passeggiate, vie pavimentate e 
illuminate, tutto ciò 6 a disposizione di tutti; nel- 
lo stesso senso si distribuisce l’acqua negli ap- 
partamenti senza preoccuparsi della quantità che 
una famiglia pu6 consumare, i tranvai e le fer- 
rovie hanno introdotto degli abbonamenti e del- 
le tariffe uniche e certamente essi andranno an- 
cor più in la quando non saranno più «delle 
imprese private. Tutto questo ci mostra da qua- 
le parte si orienti il progresso nell'avvenire”. 

Ma questo progresso sarebbe ancora più acce 
lerato se una rivoluzione spazzasse via tutto il 
vecchiume e tutti gli ostacoli che impediscono 
all'uomo di marciare più speditamente verso uno 
siato più felice, verso l'eguaglianza, verso il co. 
munismo anarchico. 
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Cosî il determinismo degli anarchici é formato 
principalmente dalla concezione bakuniana che 
“La rivoluzione é legge naturale del progresso” 
da quella kropotkiana del mutuo appoggio, dal 
determinismo economico e da altri elementi se- 
condari che sono una «derivazione diretta dei pri- 
mi, 

Bakunin, Kropotkin e tutti i principali teorici 
dell’anarchismo erano convinti che la prossima ri- 
voluzione avrebbe avuto carattere sociale, inter- 
nazionale e spontaneamente libertario. ‘‘La rivo- 
luzione, tal quale la forza delle cose la pone ne- 
cessariamente oggigiorno sul tappeto, porta un 
carattere essenzialmente internazionale... Non si 
rossono più avere rivoluzioni politiche o nazio- 
nali trionfanti senza che la rivoluzione politica 
si trasformi in rivoluzione sociale e senza che la 
rivoluzione nazionale, precisamente per il suo ca- 
rattere radicalmente socialista e distruttivo dello 
Stato, non si universalizzi”’. 


“Dobbiamo credere — aggiungeva Kropotkin 
in “Parole di un ribelle” — che la Francia di 
fronte a un nuovo Quarantotto europeo si con- 
tenterà di sostituire gli uomini del governo sen- 
za cercare di fare il possibile per migliorare la 
sorte dei lavoratori? E i lavoratori delle campa- 
gne francesi, vedendo il potere centrale disor- 
ganizzato non si impadroniranno dei fertili prati 
dei conventi e dei fecondi campi dei grandi bor- 
ghesi, i quali si sono stabiliti vicino ad essi cu- 
randosi solo di recingere i confini delle proprie- 
t& loro a detrimento dei lavoratori? C'é forse da 
dubitare che il contadino non si  unisca 
a coloro che gli offrono aiuto per con- 
seguire il suo ideale di libertà e di lavoro!...” 
Per l'A. non v'é alcun dubbio, sulla risposta, e. 
gli pone gli stessi quesiti ai lavoratori degli altri 
paesi e conclude: ‘Il carattere distintivo della 
prossima rivoluzione sarà un tentativo fatto dai 
popoli in senso economico senza aspettare che 
delle soluzioni vengano dall’alto come manna pio- 
vuta dal cielo.” 


La mentalità determinista dei nostri maggiori 
teorici, ad eccezione di Malatesta, Fabbri (1) e 
pochi altri, li ha portati a considerare l’anarchia 
come “il tentativo di prevedere il canmimino del- 
l'umanità verso la libertà, l'eguaglianza e la fra- 
tellanza"” (Kropotkin), e che il compito nostro é 
quello di accelerare l'evoluzione della società in 
questo senso con la propaganda e con la rivolu- 
zione, di rendere cioé alla società il servizio che 
ia levatrice rende alla partoriente, Essi hanno con- 
siderato la anarchia come una tendenza istintiva 
dell'uomo e come una finalità dell'umanità, più 
che come lo sforzo cosciente e volontario di cuo- 
ri generosi che, indignati dalle ingiustizie e dalle 
sofferenze cui é condannata l'umanità nell’attua- 
le società, nell’anarchia vedono realizzato il loro 
sogno di libertà e di giustizia. 

L'ottimismo di Bakunin e di Kropotkin su i 
portentosi effetti della rivoluzione e sulla sponta- 
neità delle masse a organizzarsi libertariamente 
é condiviso da quasi tutti gli anarchici. 

L’insuccesso o il solo parziale successo della 
rivoluzione in Europa nel dopo guerra ha smen- 
lito questo ottimismo ed ha dimostrato come la 
«uestione sociale, pure essendo all'ordine del 
giorno, é stata assorbita e travolta dalle questio. 
ni d’indole nazionale e particolari e sopratutto 
dall'incapacità morale e materiale delle masse a 
fare senza governo. 

Durante una rivoluzione, quando sulle masse é 
allentata o distrutta la compressione dell’autori- 
tà statuale, quando tutti attendono qualche co- 
sa di nuovo, a noi anarchici sarebbe pit facile 
che in regime normale di propagare e diffondere 

(1) Poiché il compagno Gobbi mi nomina per. 
sonalmente, l'essere io il compilatore di ‘Studi 
Sociali” mi obbliga a dire che, se sono molto d'’ac- 
cordo su moltissime cose dette da lui ed anche 
eull’indirizzo generale di pensiero di questa inte- 
ressante trattazione, pure su non pcchi punti do- 
vrei fare qualche riserva. In alcuni punti sareb- 
be riserva, diremo cosî, esplicativa; e cioé solo 
sulla forma e le parols, le quali possono trarre 
in inganno il lettore disattento e fargli suporre 
in Gobbi idee che questi non ha e che anzi com- 
batte (com'é avvenuto anche a "Il Risveglio” di 
Ginevra del 6 settembre u. s.). In altri punti le 
riserve potrebbero essere di sostanza, come, per e- 
sempio, in teoria, sul determinismo  natu- 
rale e il determinismo storico che mi pare Gobbi 
non distingua abbastanza. Bisognerebbe poi inten- 
dersi sulla questione pratica, circa il posto da da- 
re nel movimento sociale e operaio anarchico al. 
la educazione e sperimentazione libertarie, in rap- 
porto alla loro possibilità molto relativa e limità- 
ta prima della rivcluzione. Son tutti argomenti 
che bisognarebbe esaminare a parta e di cui furs? 
mi occuperò, specie dell’ultimo, a suo tempo. 


Luigi Fabbri. 
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le nostre idee, di proporre e di far accettare so- 
luzioni nostre, di dimostrare la superiorità del 
nostro ideale, di sviluppare una sempre piti forte 
corrente libertaria; ma perché la rivoluzione sia 
anarchica occorre che le masse abbiano la capa- 
cità e la volontà di autogovernarsi e di fare sen- 
za capi, senza governo e senzia dittature. Quindi 
il problema della rivoluzione anarchica é un pro- 
blema di capacità e di volontà, e non solo il pro. 
blema del colno di mano che rompa la compres- 
sione statale onde dar libero corso all'iniziativa 
spontanea e naturale delle masse. Se questa ca- 
pacità e questa volontà non ci sarà nelle masse, 
il primo individuo o il primo partito che, nella 
disorganizzazione prodotta dalla rivoluzione, sa- 
prà e potra dare una soluzione al movimento ri- 
organizzando la società, si troverà alla testa del- 
la nuova organizzazione sociale e costituirà la 
nuova classe dirigente. 

Durante la rivoluzione ci sarà, si, un benefi- 
co risveglio di energie sopite, essa susciterà en. 
tusiasmi, senza la compressione statale le idee 
marceranno con un’audacia ed una rapidità ora 
sconosciuta; ma perché la rivoluzione ci porti al- 
l'anarchia é necessario che ci siano già, material- 
mente, numerosi cittadini dell'anarchia, cioé de- 
gli uomini che siano capaci fin d'ora di vivere 
libertariamente; occorre che ci siano degli orga- 
nismi autonomi capaci di trasformarsi, immedia- 
tamente, l'indomani della rivoluzione, in libere as- 
sociazioni capaci di compiere quelle funzioni uti. 
li che oggi compie lo Stato, e di risolvere i for- 
midabili problemi che si presenteranno in senso 
antiautoritario. Su questo terreno ben poco si é 
fatto. 

“Una volta scoppiata la rivoluzione e abbat- 
tuto il potere, trovandosi il popolo nella condizio- 
ne di poter essere libero chi sarà che vorrà ob- 
bedire a un altro?” si domandano ingenuamente 
molti compagni. Essi non si rendono conto che 
coloro che vorranno impadronirsi del potere o 
fondarne uno nuovo si troveranno aiutati in ciò 
dalla grande maggioranza della gente che crede- 
rà ancora necessaria l'autorità e che quindi l’aiu- 
terà o, anche se non darà ad essa una adesione 
entusiasta, certo vi aderirà passivamente. Se vi 
saran contrasti, questi consisteranno quasi esclu- 
sivamente nella lotta fra i diversi partiti e le di- 
verse frazioni che si contenderanno il potere, 

Bisogna tener conto a tal proposito che gli am- 
biziosi, i demagoghi, i ‘salvatori del popalo” so- 
no innumerevoli. Ma siccome tutti non potranno 
giungere alla sommità del potere, avverrà una 
selezione; e tutti coloro che vorranno arrivare; 
che aspireranno al ‘bastone di maresciallo’, si 
polarizzeranno intorno ai partiti che si dispute- 
ranno il potere (cosa che avviene fin da cra, del 
resto), contentandosi in mancanza d'altro di fun- 
zioni subalterne, E tutti sanno, perché possono 
oggi stesso costatarlo agevolmente, come in tut- 
ti quanti i funzionari politici, dal più alto rap- 
presentante dello Stato al più umile poliziotto 
che regola la circolazione per le vie, sia forte lo 
spirito gerarchico e d'autorità, l'orgoglio di “»nti 
del signore'' e di appartenenti alla classe diri- 
gente 

D'altra parte lo spirito di sommissione é in al- 
cuni una tendenza naturale come in altri é ten- 
denza naturale lo spirito di ribellione. Se si os- 
serva la vita quotidiana, sia nelle officine, o ne- 
gli uffici, gli affari e le diverse contigenze «della 
vita, si pu6 costatare che moltissimi, pure posse- 
dendo capacità, non son buoni di iniziare o ese. 
guire un lavoro o azione qualsiasi senza il con- 
siglio o il benestare di qualcun'altro, perché ‘‘non 
vogliono delle responsabilità’. 

Ebbene costoro, anche se si dicessero anarchi- 
ci, non lo sarebbero nella realtà, perché la liber- 
tà porta come conseguenza la responsabilità dei 
propri atti. Chi vi rinuncia, rinuncia alla liber- 
tà. Tale rinuncia é il più grande ostacolo alla rea- 
lizzazione di un regime libertario ed é ed é sta 
to sempre la base di ogni autorità. 


L'esercizio della libertà non é cosa facile e na- 
turale coma credono molti l.a libertà vera con- 
siste, per dirla con Proudhon, nell'‘equillibrio del- 
le libertà”; il quale in altre parale é stato cosf 
definito: “la libertà di uno finisce dove comincia 
la libertà dell'altro.” Ma questo eqmlibrio € in- 
stabile, cambia continuamente negli individui e 
nel tempo, non si può quindi fissare con leggi e 
regolamenti statici (é per questo che siamo a- 
narchici); ma non dobbiamo neanche andare in 
senso opposto a fidarci ciecamente del moto i. 
stintivo dell’individuo, che sovente intende per li- 
bertà propria la sopraffazione e la violazione del. 
la libertà altrui, rendendo impossibile ogni con- 
vivenza basata sulla libertà, sulla giustizia e sul- 
la solidarietà. 


Perché l’equilibrio delle libertà si regga é ne- 
cessario che coloro che la esercitano abbiano il 
senso della misura e della responsabilità delle 
loro azioni per non violentare la libertà del vi- 
cino; bisogna che ognuno senta il dovere di re- 
tringere volontariamente la propria libertà, quan- 
do la completa estensione di questa po+tasse lede. 
re la libertà degli altri. Giacché l’esperienza dei 
movimenti rivoluzionari del dopo guerra ci ha di- 
mostrato essere falsa la concezione secondo la 
quale basterebbe distruggere rivoluzionariamente 
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lo Statò perché sorgano spontaneamente, per leg- 
ge naturale e per istinto, delle libere associazioni 
rinnovantesi continuamente a seconda delle ne- 
cessità della vita. Se noi vogliamo creare una 
società basata sulla libertà, sulla solidarietà e 
sulla giustizia dobbiamo fin d'ora sviluppare in 
noi e negli altri la tendenza all’associazione libe- 
ra e alla pratica della solidarietà. Questa. tenden- 
za gii esiste e Kropotkin l'ha ampiamente illu- 
strata; solamente essa non é oggigiorno svilup- 
pata in modo abbastanza potente da concludere 
a un’organizzazione sociale che eviti la formazio- 
ne di uno Stato e che renda gli uomini capaci 
di ‘fare da sé”. 

Kropotkin ha perfettamente ragione, e sono e- 
satti la maggior parte dei fatti da lui citati, e 
le sue dimostrazioni per provare che il mutuo ap- 
poggio é un benefico fattore dell’evoluzione socia- 
le sono giuste, Lo scienziato anarchico é stato ve- 
ramente grande e geniale mettendo in rilievo il 
mutuo appoggio come fattore di progresso verso 
la giustizia e l'eguaglianza, verso una valutazio- 
ne morale superiore delle azioni umane. 

(La fine al prossimo numero.) 


TORQUATO GOBBI. 


I Libri ricevuti in dono ° 


Armando Borghi: MISCHIA SOCIALE, — E- 
dit. "Edizioni Sociali‘‘ 1914 - 60th Street, Broo- 
klyn, N. J. (Stati Uniti). 1930. — $ È 

Antonio Gamberi: RIME SPARSE. — Edit. Pro 
Vittime Politiche dell'Unione Sindacale Italiana, 
2. rue Pres-Loret, Fontenay sous Bois (Francia). 
— Fr. 5. 

ALMANACCO LIBERTARIO. — Pro Vittime Po. 
litiche, — Edit. C. Frigerio, Case Stand 128, Gi. 
nevra. 1931. — Fr. 1 

Ramén de Campoamor Freire: EL ROMANCE- 
RO ESPASOL. — Edit. "’Cuadernos de Cultura‘, 
Rivista Estudios‘, Valencia. 1930, — Ptas. 0.60. 

Carmen Conde: POR LA ESCQUELA RENOVA- 
DA. — Edit. ”Cuadernos de Cultura‘, Rivista 
"Estudios", Valencia, 1931. — Ptas, 0.60. 

Federico Urales: MI VIDA. — Tomo HI, — E- 
dit. "’La Revista Blanca‘ Barcelona. 1931, — Pe- 
setas, 2,50. 

Liizaro Somoza Silva: LA DICTADURA, LA 
JUVENTUD Y LA REPUBBLICA. — ‘Edit. ‘«Cua- 
dernos de Cultura’ rivista Estudios‘, Valencia, 
1931. — Prezzo: Ptas. 0.60. 


Per difficoltà d’impaginazione questa volta s0- 
no restate fuori alcune rubriche, fra le quali la 
BIBLIOGRAFIA. Ce ne scusino lettori, autori ed 
editori. Fra l'altro abbiamo già sul marmo le re- 
censioni di libri di Ishill, di Borghi, di Grave, ecc. 
senza contare la magnifica edizione delle Memo. 
rie Autobiografiche di Clemente Duval, pubblica- 
te dagli amici de "L'Adunata dei Refrattari‘ di 
New Jork. Sarà nel prossimo numero che seguirà 
subito al presente. 

Cogliamo l'occasione per avvertire che abbia- 
mo presso di noi in vendita due o tre copie per 
sorta delle ’’Memorie“ di Duval suddette ($ 3), 
di "Mischia Sociale‘ di A. Borghi ($ 1) e "La 
Fine dell'Anarchismo?* di Luigi Galleani ($ 0,50). 


Bilancio Amministrativo 


di “Studi Sociali" 


N. 9 e N° 10 
del 16 gennaio e del 18 marzo 1931 


ENTRATE 


Buenos Aires. —— N. I. sott. per errore 
omessa nel bilancio precedente 

Melbourne. —Da I. Bertazzon, per abb. 
di A. R. dieci scellini australiani, al cam- 
bio 

Pittston, Pa. — Da L. R. parte ricavato 
festa per stampa e vittime politiche, a “S. 
S." dollari 5 per cheque 

Montevideo. —S. BR. $ 1; P. R. 0.70; T. 
G. per copie 0.30; T. G. 5, ) 

Montevideo. — A mezzo A.M. e G.N. 
vecchia scheda non numerata: S. C. $ 3; 


1; AOCUR; 
Rio de Janeiro. — A mezzo N. G. scheda 











M. della M. 10 H000; C. E. 5 H000; F. 
M. della M. 10 H000; C.E. 5 H000; LI 
L.C. 5 H000; N. G. 40 H000. Totale 
100- H000, per cheque 

Needham, Mass. —I. Bettolo un dolla- 
ro in moneta, al cambio 

Wadenswil (Svizzera). — Biblioteca Po- 
polare, Bierquelle abb. franchi sv. 10, per 
vaglia postale, a mezzo L. B. 

Brooklyn, N. J. — P. Sartori doll. 5; P. 
Agoliati doll. 2; ped abb. e sott. per che- 
que (scheda N.° 11). 

Brooklyn, N. J. — Scheda N.° 105, a 
a mezzo De Cicco: De Cicco dollari 1; M. 
Di Bitette 1; P. Bambara 2; C. Ferrara 
0.50; N.N. 0.50; A. Ciamplone 0.75; V. 
Bevilacqua 2.50; S. Bevilacqua 2.50; P. 
Sadori 1; M. Simonetti 0.50; Chiara 1. 
Per cheque totale doll. 13.25; riscosso.. ' 

Joungstown, Ohio. — A mezzo A.B. sott. 
scheda N.° 20: J. P. doll. 1; N.P. 2; M.G. 
1; D. di T. 1; A. de T. 2; A. B. 1. Totale 
doll. 8, al cambio 

Ginevra. — Scheda N.° 17, a mezzo C. 
Frigerio: C.I. 7,, fr.sv.3; M.P. 2; ML. 1; 
TTI 08013. Pe 35 0:30 LP 2 
A.M. 1; C. E. 1; S. 3; A. D. 2.50; F. 2; 
LION. G.2; M-02; Lo P.1350V. V. 1; A 
G. 1; M. U. 1; G. B. 1.50; V. S. 2; M.1. 
Totale fr. svizzeri 31, per vaglia po- 
stale 

Detroit, Mich. — Scheda N.° 48 a mezzo 
F.G. :A.M. doll. 2 in moneta, al cambio ” 


Totale complessivo 174,59 


Nota. — Non é compreso tra le entrate sopra 
elencate qualche piccala somma annunciata per let- 
tera ma non ancora giunta e l'importo d'un paio di 
cheque non ancora riscosso. Sarà pel prossimo nu- 
mero. 

n USCITE 


Composizione, carta e stampa del 


Spedizione del N.° 9, compresa l’af- 
francazione 

Composizione, carta e stampa del 
N° 10 

Spedizione del N.° 10, compresa l’af- 
francazione sui 

Spese postali di corrispondenza 
redazione e amministrazione 

Provvista di carta e cartoline per la 
redazione e amministrazione 


Abbonamenti annuali a un quoti- 
diano e una rivista 
Spese varie (un cliché per la te- 


stata, tranvai, ed altre piccole spese) ’ 5.65 


Totale uscite 164.18 


RIMANENZA IN CASSA, $ 10.41. 
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IMPORTANTE PEI SOTTOSCRITTORI 


Ad evitare il ripetersi di noie che, purtroppo, si 
sono avverate a danno di sottoscritori residenti nei 
più diversi paesi, specie dove più vige il sistema 
delle espulsioni, abbiamo adottato per norma di non 
pubblicare i nomi delle liste di sottoscrizione, dei 
raccoglitori, oblatori, ecc. senza il loro esplicito con- 
senso. Essi sono pregati per cié di avvisarci, in- 
viandoci danaro e schede, se dobbiamo o pur no 
pubblicare i loro nomi. In caso di avviso negativo, 
o in mancanza di un avviso esplicito, noi seguire- 
mo la norma di pubblicare le sole iniziali, come ab- 
biamo già fatto da un paio di numeri. 
rr c=——11pm@—12nxnxwkAÀj!‘Îj|. 

Nel numero scorso abbiamo accennato alla 
notizia della malattia di Malatesta, data 
ai primi di gennaio da ‘La Prensa” di Bue- 
nos Aires. Benché non abbiamo più avute 
notizie dirette dal nostro amico, abbiamo ap- 
preso indirettamente da qualche mostro corri- 
spondente d’Europe, che infatti Errico Mala- 
testa fu malato alla fine di dicembre o ai pri- 
mi di gennaio u, s. ma che non sì tratt6 di ma- 
lattia grave, ed ora sì trova guarito. Meglio 

così! 








